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quella vh'acità; c. fvne fró i^mie - di mente 
che con ammirandone e compiacenza di 
tutti in Lei prevenendo felicemente fetà^ 
fa concepire le piu ben fondate fperanzp 
de futuri de fini di Vostra Altezza 
Re^le , come a quello fpirito di pietà 
e di religione^ che ereditario in amendue 
le Auguste Stirpi , dalle quali per 
conftglio della Provvidenza traffe fua 
.chiari ffima origine^ in Lei fi feorge tra-- 
sfufo mirabilmente . Ardifeo quindi pro- 
mettermi , che non contenta Vostra Al- 
tezza Ke^le di onorar quejie carte del 
Juo benigni (fimo aggradimento la vaghez^ 
za di fapere la porterà a degnarle .altresì 
qualche \voIp 9 ‘ de’ Juoè re^li f guardi ; > 
non- ho punto, di. dubbio 5, chff.. il rdigiofy 
dì Lei fpirito non fiaj per ritrovarvi quel 
delizjef f pafcolo v rhe. è f ernie 0 delle dnu 
me virtùofe . yPoJJà iPglorhfo efempi» di 
i ‘ To- 



VosTRJt Avnzzjt Re^e sì fatpatmfh 
te influire fulF anirm fpe:(ialmente della v 
nobile gioventù che niun altra lettura 
reputi di fe degna , fe non dì quelle 
opere , cbe^ tanto per- la propria quanto 
per l'altrui felicitlt poffano contribuire 
a formarle Usuare e ad illuminarle h 
fpirito . ; 

La permijjìone, con cui vengo onorato 
di dedicare a VosfRU Altezza Ke^e 
quefta mia tenue fatica \ è una diftingiome 
per me così gloriofa ^ eba m ferbero par» 
petua e viviffima la ricomfceni^a^ tanto 
più che mi dà un giufio titolo da far- 
mi una vera gloria di effert col più pero», 
fondo rifpetto ' - i 

Di FqsTRif Altézza Ke^le \ 

♦ 

• \ 

' p V 

Vtmlift. Dhvotlfs. O^ctjumfifs. Serv» 
Giiolamo PongeHi.'^ 
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r TRADUTTORE italiano; 

N ei dare al Pubblico la traduaipne ddle, Coa^ 

^ ^ ^ derazioni^ {|$! Sigiu^ ^rm , noo è. già cbe. ^ 
pretenda di prefentetgli un op^ », chu /pia, .peffa 
fprt iuiliciente ad tftrum i Leggitori compiutatQen^ ' 
/# tutte ciè» ob^ rigi^rd* if lt|^ e J^fcno^ 3 p» dal- 
Jia. Natura.. Nb è Rato ^uefto.àl. dir«;g|fi» dello Scrìt* 
PoA AjenuBOD » pè il^fuo traduttore pptrébbe 
/netter di vantaggio, lenza che a,£|r t$U$P # 

,^eflla pncaritb, die.ha da «fibr^faorofatta. paiffl> dai 
Scfitfwi. Ila fe io M veggia, JM» Epp ,.egU 4 
di aatapr eften6me,|bft per„ciò apjpunio di ^ 
&^ile riufctta », c. nello fieflb tempo piti nobile e’ fi 
prapofe . , Imperciocché,,,. quantUQ(^e grand* . opupe di 
iharia naturale , che.t^anp. a fondo, per «' {diaql|lì ,f 
fifiematìeaiscnte le nwteria , pofi^pa giltVdl 
^tfni\po la Repu^bm deRp Ifttare » e tuttogiprnn ale 
opn ifpfeial g|orùr del aoftru feoelo ne vadami 
illeendo aljlg qm fi vede, già, per cpmii. 

jpancnte , che .le^perfoqe f«ag}s SPefto gi> 
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tKet qtmDto dovreUioBO «Tcrlo . O che ciò addivcn» 
ga per la &varchia andiìà dì alcune di quelle ope> 
re» che non fi fanno l^ere con piacere , o che di 
certe altre , avv^achè fcritte con enet^ia, e abbel* 
lite coo.i pili vivaci fol«ri delk «claquenaa ^ cagioa 
»e 6* bt lunghaza, che fgomenta T animo de’ leggU 
tori o die il fevercluo còllo « proprietà eflenziale di 
4u^lle appunto ", che gran mole fanno , non le renda 
’iioppo 43oafiuni , il fatto fta che delle cofe delia ' Na- 
tura dalla maggior patte delle perfone' fi è quali del 
^ tutto df ófeuto / Alla nSoltitudiae dunque pare" a m# 
d»e abbia -voifito provvedere il'5ignor Sturm. con'ì’o^ 
•a tua, nella quale trafcegliendo dal vatliffiino"fi«tti» 
oolo della’ Creazione quanto può TÒramente muovcrO 
od «tilmenfe 'efercHare Io Ipirìto'd H cuore \ ha f» 
^uto^riooirc {ùtto'’ci2i, che dì pih effisnaiale ti fiddh 
fdpcrfi riguardo agS «g^i ,*^'che I<*So et oSérifdf 
nella Natura far quello j'vivameHftìe ’perfuafo ch^ 
Scorno avvila mi dotto t religiolo Naturalifta , p^- 
(Ubre-'filolbfia oòn può' darfi df- quell» /che Budia la 
#fattra, fenza iòdagalùrì i «filègni "di’ 

Oifepìrne gli' eletti afia” di lui Sapienz» ,'-e^al' 'dì 
lui atnore veffi» di aòi i'vfua plindpfl civà ò- ffe- 
<ti di richiasiar dd oobtinuo a}Ia\ mente de’Lcggitoei 
l*idiB 4|| prìncipk) À 'htke Jc"aéfe i dell’Auf^ 

' re 






liOOgU 



fé iàh Nttiaiyili Dio^é ^indican al«twipo ftalè^ 
come giovevoUiTime, lezioni di faviexzo e>;<U virtù fi 
pofiMo ^i^preadcpo dailf contpmplaéiooe delle natuta<^ 
K.coièrl»»noa dubito imperò di ^bire^che ilchi% 
riflWne Autore iìaii rcaditto ooo quefta firn opera be- 
nemerite veramente delia -.fi»cictà. «Imperciocché oltw 
le fifiche cogpiziom « ' cui fiacailbe l’ eccellente filo ti» 
bro , camminando tèmpre iii i pa&de’péh fg^iuii Ne- 
inralifii moderoi Seritam, PUui>»jJNkutmuti»t , Sté^ 
^Br f Stffi»ytà abri parecchi, «punti mare* 

adglteTi matti «pb vi Ipargi c;;K opportunaaeBfte di 
fitofo&ca morule, die ropera fila, mi mentre che A 
«m fufikàehte covfi» di Aoria Battirale^ la coftituilco- 
alb infiemc un «ccettente. firmanti . di educaftione pe^ 
li ouctuTa gioveneh! La luce della Selig^c vi fi it 
fcaegare ad ogpi«fMllb; cod nelle- rttnflwwri che vi fi 
trovanoibpra i grandi attribuì delf^Onnipoteote , còti» 
jKlfreqMtete.iifi» <fi ^elfacroUi^aggio, che è ilj:aà 
aatterilìtoa delle Divine Jhrittitfe : -e da quefo Retio 
gtose-to penfo che fieno flati al ceiigtolp 'Scrittore ink 
^Uatllqnc’ Qobili/Umi Cantici pieni -4i fpirito'yeifiéik 
nackè nir Autore ddla' Natura^ efie ha di tntt^ i» 
fcrrti tea le fiieCoefìderflfeioaiiOBO quindi fparfM', ehi 
^ift-chadà|ioovdi parfona, e^ rnoAm di /mondo m^tfL 
mamèntee il BeiSeiro,egaaenihae«t« «P^ì ioiO(0,vhp 




debbano' fapcrair* grado del pe»(kre, cui mM ho prefo 
della tradpziono, e della edistooo. di «òdi» 

«iofiachè per mezzo di dia , impiegonde meno 
quarto d’oi^ per giorno, deatro il giro dì '■n- ann» 

€ rttio^ecaKiao ìnindlbitmtete, e eoo fi«c«e ' ijlr 
de’ pii kitéreffantr ftnotneni delk Witura,*d»avrfcnno 
k Tsdisfazione otti*» fe cii'di aver Astiato ogiè-g^no 
eoo ]« -ragioofcta ' cooteihpkaèoiie ' della Xatura d pili 
aggradevole òma^to , che fi'pcd& allà-Dàvloi^ 

S- Per ciò ebo rigtiatd^ la 'mia traduzione ^clìeìoGd . 
hvÓFatà. fcpra una verdone , che- ùt aEl^inio ^ 

aalè V deirbo di eSe^ eòei ri^rbe 

fem wte GtfaecatO' afl^jriginale , ch« non m^ Qe liàc^ 
&oftato alcttna" doka/O in diverfa OMaiera coatotttai^ 
do; il firatineàto o eoo Aggiungerti qualche paroloV 
shfc^•^t dfflfe.pi^|■d^ energia che pd>dk''&4rtiw 
iinegHó ' fp^rlò ^(^<^aè la rtìgidne per ' ctiiHèira^rés 
dt$xJoi*t mi ^piacHrtodMntìtolitla Ih ogni maniera- 
le'd 'in qBèftófQd iit' Ogai^ ahfo j[en*re,cofa 
contrerf,’óh6“fia'dà Gtafimanr, hcr qualche fondatàtia» 

Oo da ItdìAgardii della Mtilgehz» de’ L^iioti^^ hi 
«oofiderazibne del i>uiofn Valore, ette j per appoiiiajè al 
RiBblico giovaménto-* 'mi ha mofe prfi>«palft»«OH-;V 
for laaott 4 ImSEdo:-. ^ 

evif ■ • 
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c. ■ e 





.PREFAZIONE,. 

TRÀDUtTfeltÈ FRÀNÈÈSE. 

i ^ " nriJ. a vc-.^ • j « ‘ 't. • 

I X /«à éhmm étU^ mm» tffnido ,S. \ 

anutre « MdtroH H CrMttre y b» i* creduto cbe 
eèom avni inifri^rit* trame buon frutto i mìei 

é^y , equfacrautMì a toadetrre dal Tedefeo quejle Me- 
aUta^lom fopra la Groadet^^tia di Dio nel Regno della 
Hotteoa e delia Previdenza . 

Stei hd pdncifio nem dii in vedetta ci^ la mia propria 
•dijlleazhne , e f eceitare il mio «more alla lode dell* 
t,ditì0ÌMo; ma, delle perfatu alle guati niontt poffo ne- 
§aae bameo drfidetata do fae^ kr^rimere la mira tra- 

Io ÀdUkro ardentemente eie qnefle medit alieni fer- 
mano a rifuegliare > dalla loro letargia que* cuori iufen- . 
finii y i quali nìeme ammirano yi quali fcargouo le mara- 
nàglie di Dio ntlV Vnìmerft , fntza far la menoma ri- 
fieffione fopre le bellezze y ebe ojftrifce a hro la Natu- 
ra ^ f tn qa dare un ùn^io di menoma fenfibllità per 
gli erti patenti 'dello tenere ente della Prrvi- 

ém^a , dbUr fidi frm q^Hnr mmnmamtnte gli og- 
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Po^am mi i*^t»ìo^ emo Lettore ,*éen tMe graéi^ 
verità y cht^ ricblamamo alfa mefite, ^^e nfeditat^iorti , 
quella attett^iotu che mritam 9 .0 jUveaire per qftifio 
Pie^Xp di giorno in giorno migliori e piit perfetti . Que^ 
fi» è H piè értfMKtt vtte del nm màx ^ i ^ ^ ‘r 
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CONSIDERAZIONI 

SOPRA LE 

OTEKE DI DIO; 

Nel Regno della Natura e 
DELLA .PrOVIDENZA. 

I. GENNAIO. 

Meditazione pel prime Giorno dell' ,Anno . 

Q Uefto primo giorno dcH’Anno io non altrimenti 
(nel rapprefento che il primo fofle della mia 
vita • ed ofo fperare che la Bontà del mio Dio, 
meco largamente ufando del pari che dal mio ing ef- 
fo nel mondo ha fin qui f^tto , fi degni di compar- 
tirmi un numero ugualincnte grande di beneficj dentro 
r anno , che oggi incomincia . Quanti favori non ho io 
ragione di attendere dal Celeftc min Padre, che dabpri- 
mo ifiante della mia efiftenza , anzi prima- ancora che 
incominciaflì. ad eiiftece fi è ognora occupata di me 

A con 
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’ Z ^ - I. G E N n“a J p. 
con tanfa tenerezza , con .tanta bontà ! Nel primo 
aliante eh’’ io fono entrato’ nel mondo , égli ,ne’ miei 

S mitori mi ha .fatto ritrovar degli amici , che mi 
anno afliftito, che -mi hanno alimentato j l’amor di- 
lìntcreflato de’ quali fuppliva allo flato di debolezza 
e d’impotenza, nel quale io era coftituito. Senza *il 
loroj Ibcfoi To , fenza le generofé loro curf pel mio 
ben efTere,come avrei potuto confervare la fanità, e 
tanti altri beni , de’ quali ora fono in poffeffo ? Se 
allora mi fofli ritrovato in iftato di riflettere fui mio 
deflino avrei'' potuto certo ^promettermi una lunga 
ferie di ore piacevoli nel corfó della efiftenza mia Tu 
la terra . Ora che capace • fono di quefte rifleifioni vo- 
glio tutto' abbandonarmi al foave fentimento della 
mia felicità ,’e alte dolci fperanze , cui m’invita a 
formare per l’ avvenire . Entro io col giorno d’ oggi 
in una nuova carriera della mia vita , non già cos'i 
fpogliato di tutto, così incapace di ‘ajutarmi , ficcome 
lo era in quel mio primo ingreifo nel móndo , ma 
col bi fogno medefimo di foccorfo,che allora ebbi . Io 
"ho bifogno di amici, che vengano a fpargere le dol- 
cezze dell’amicizia fu la mia vita , che mi rincori- 
no nell’abbattimento del dolore, che mi porgano una 
delira compaffionevole nelle difgrazie , che mi potreb- 
bono avvenire. E il mio Padre Celefte non mi ac- 
corderà egli un bene cotanto dcfiderabile ? Sì , io nc 
fono ficuro ; e qualunque cofa mi poffa accadere nel 
corfo di quéflo anno, il Signore mi ha già deftiriato 
un amico, il quale. iarà ne^dubbiofi accidenti il mio 
configliere , e negl’ infortuni il tnio fedele foftegno . 
Durante la mia profperità ne parteciperà egli con mi 
le ^dolcezze; ed allorché per la mia fragilità farò vi- 
cino a cadere, pronto avrò il di lui fo corfo a fofte- 
nere la mia vacillante ragione. 

lonaazi ancora ai primi momenti della mia vita, 

Iddio 



1. G E N N A I Q. a 

Iddio podi aveva già i fondamenti del mio deltino 
avvenire . Non è avvenuto già per un femplice cafo 
che io fia nato da tali genitori , in una tal parte di 
mondo , nel tal tempo e non piuttodo in un altro. 
E il tempo , e il luogo , e le circoftanze , e le con-! 
feguenze della mia naicita, tutto aveva già Iddio re- 
golato nella più faggia maniera . Allora fu eh’ egli 
tutta regolò la mia forte, ch’egli pesò le difavven- 
ture e i dolori , che fparger dovevano di amarezza i 
miei giorni, ch’egli vide i piaceri e le dolcezze, che 
ricondurre dovevano la calma e la ferenità nel mio 
fpirito. A norma de’fuoi decreti un gran numero di 
cagioni allora ignote deftinate erano a concorrere alla 
mia felicità^ e tutto ciò, che lino a quedo momen- 
to ha avuto relazione con me , tutto contribuir do- 
veva a fecondar le lue mire piene di beneficenza . CoA 
quedo primo giorno dell’ Anno la mia forte viene ad 
eder come regolata di nuovo . Il Signore , che mi ha 
dato r edere , abbraccia di un guardo perfpicacidimo , 
e ch’eder non può ad abbaglio foggetto , ciafeuna fet- 
timana , ciafeun giorno , ciafeuna ora di quedo nuovo 
Anno. A dir vero, tutto quello che ha relazione con 
me , è occulto a me dedb , ma tutto è palefe a gli 
occhi de l’Onnipotente , e tutto è regolato a norma 
de’fuoi decreti pieni di fapienza c di Bontà . Se nel 
corfo di quedo Anno mi. foprav verrà qualche feiagu- 
ra , cui non avrei potuto antivedere , fe mi avverrà 
qualche buona forte non preveduta , fe a qualche per- 
dita farò foggetto, cui non poteva afpettarmi , tutto 
accaderà fecondo la volontà del Signore . Pieno di 
queda perfuafìone io entro nella nuova carriera , che 
incomincia con quedo giorno .^alunque cofa mi av- 
venga , mi confermerò via maggiormente in queda con- 
folante perfuafìone , che 1’ Eterno farà in ogni tempo 
il mio Dio e il mio. Padre, ficcome lo è dato . nella 

A 2 

I ( 


Digitized by Google 



4 I. Gennaio. 

mia infanzia , e nella mia gioventù . Se mi troveri* 
anguftiato dall’ indigenza , le gemerò nell’ affanno , mi 
ricorderò de’ giorni della mia infanzia , mi ricorderò 
di quello Ifato, che fu ancora molto più miferabile , 
e nel quale il Signore ebbe pietà di me . Se vedrò 
armarfì contea di me la infedeltà di qualche amico , 
neppur quedo apporterà inquietudine alcuna al mio 
fpirito • Iddio faprà Aifcitarmi degli altri amici , nel- 
la cni generofità , nella cui tenerezza ritroverò la 
gioja'e la felicità. Se la mìa vita farà efpoda a per- 
fecuzioni , e a pericoli , che fembrino fconcertare tut- 
ta la mia previdenza, non mi abbatterà neppur que- 
llo • io avrò fempre fiducia nel Signore , il quale ha 
protetta la mia infanzia , che circondata pur era da 
mille pericoli . Qual cofa dunque potrebbe fare che 
io con piena tranquillità di fpirito non defli inco- 
minciamento a quedo Anno ? Senza alcuna inquietu- 
dine io voglio gettare i miei fguardi fu 1’ avvenire, 
e abbandonare intieramente la mia forte alla direzio- 
ne deli’ amorofa Providenza del Signore . Io . voglio 
feguir con fommiffione il cammino, che a lui piace- 
rà di modrarmi , e benedirlo ad ogni padb , perchè 
fi compiace di guidarmi in una maniera cosi miferi- 
cordiofa e cosi falutare. •,»- 

• ■ ' t S. 

> '4. GENNAIO.- 

'■ 'v ' '• 

De' bentfitf cbs IdeTio et fa. nell' Invento , ed- a i quali 
. noi ‘facciamo troppo poco di attenzione . - 

D Ove noi ci npplicaflimo più di quello che farfi 
uolc comunemente ad efaminare le opere del 
ÒJgiiore^ molte t agcvol : cofa ne -riufeirèbbe il ritrova- 
re 
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2. G E W N A J O S 
te nel corfo di queda Cagione de’ rnotivl a fufficien* 
za , onde rallegrarci della Bontà di Dio , e le mara> 
viglie efaltarc della di lui Sapienza . Pochi certamente 
a parer mio debbono elTervi , i quali fieno cotanto 
inlènfibili , che non provino certi movimenti di gio- 
ja e di gratitudine allora q^uando nella primavera , nel- 
la State e nell’ Autunno la bella Natura difpiega a 
loro davanti le ricche, benedizioni del Creatore . Ma 
per l’ordinario i cuori medefimi i più ienfibili raro 
è che molTi vengano dal fentimento di una dolce ri« 
conofccnza , allorché veggono i campi fpogliati de’ loro 
ftutti e delle loro bellezze , quando il vento del lèt- 
tentrione fifchia intorno alle loro abitazioni , quando 
un rigido freddo viene ad afliderare la terra , e gli 
abitatori di efla . Ma è egli poi vero che la fredda 
ft^ione fia così fprovveduta de’ benefici del Giflo , o. 
di ogni altra cofa , che defiar poffa nel cuore dell’ uo- 
mo la pietà e la riconolcenza ? No che non è così , 
o miei fratelli • bada che vi accoftutniate foltanto a 
far più attenzione alle opere del Creatore , ed a più 
vivamente fentire le differenti pruove della Bontà di 
eflTo verfo di noi , e ritroverete abbafianza di occaùo- 
ni nel verno eziandio di lodare il voftro Benefattore. 

, Confiderate quanto voi farefte infelici , fe durante 
un edremo freddo fprovveduti fofte di quei compenfi 
che efigge la rigidezza della dagione,e con qual bontà 
prevenga il Signore i voftri bifogni , e nella datone 
medefima la più sfornita di mezzi laigamente vi fom- 
minidri non foltanto le neceilàrie cofe , ma i piaceri 
altresì e le comodità della vita . Voi forfè in quedo 
momento , vi ricreate al dolce calore del fuoco : c 
non renderete grazie al Signore , il quale ci fornifee 
di legno con tanta profufione , che i più poveri an- 
cora trovano da provvederfenc ? Oppure mentre il ri- 
'gido vento del Nord con 1’ algente fuo fiato tutto 
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agghiaccia' all’ intorno , entro una camera ben ripa< 
rata coricati voi fiete ih un foffice letto , e nulla 
fentite le fatali impreffioni di quello malefico ventoj 
c non è egli quello un beneficio , che dellar dovreb- 
be tutte le fere la vollra riconofcenaa , al folo confi- 
derare che 1’ indigenza priva una moltitudine d’ infe- 
lici di quella comodità , la quale fervirebbe almeno ■ 
durante la notte a garantirli dalle pericolofe impref- 
fioni del freddo ? Avete voi delle velli , c forfè an- 
cora in tal copia , che non vi ila punto difficile sfi- 
dar con efle i rigbri tutti del verno • ma quando non 
conofciate elTer quello uno de’ favori della Providen- 
za , non avete a far altro che dare una occhiata a i 
poveri vollri fratelli , le membra de’ quali affiderate 
dal freddo non fono che per metà coperte di cene) - 
I Oh quanto fi terrebbono per fortunati cofloro , dove 
I una fola porzione aveifero delle velli , che al bifo- 
gno volito , e forfè ancora al vollro luflb foverchia^ 
no ! E non vorrete voi riconofeere in ciò parimenti 
il vollro bene , e ricuferete di renderne omaggio al 
vollro benefico Creatore? ’ ' ■ 

Non illà qui però tutto ancora . Se dagli uomini 
fi potefle conofcerc la conneffione e i rapporti , che 
hanno infieme le cofe 'tutte nella Natura , oh quale 
ammirazione dellerebbe nel nollro fpirito la Bontà è 
k Sapienza dell? Autore di elTa ! Ma per quanto in- 
capaci noi fiamo di formarci una giulla idea del com- 
pleflb delle fue’ opere j 'ballevole è femore il poco 
ancora che ne fappiamo a farne riconofeere ad evi- 
denza i luminofi caratteri di fapienza e di Bontà, che 
lampeggiano nel governo del Creatore . II. verno del 
pari che le altre llagioni ha parte nel piano, cui egli 
ha formato per il bene delle fue creature . Dove non 
efifleffe la flagione del freddo e del ghiaccio , non 
avrebbono certo per noi t^nto di allettamento quan- 
to 
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fo ne hanno la primavera e la (late , diminuirebbefi 
confiderabilmente la fertilità delle noftre terre , cede- 
rebbe il commercio in molte provincie, ed una par- 
te del legname e delle forelle farebbe uopo dire che 
fofle (lata creata inutilmente . RiiguardatO il verno > 
fotto quello punto di villa non può negarjl eh’ elfo 
pur Ila di una confìderabile utilità * e fupppllo anco- 
ra che non fodero così fenfibili i di lui vantai, ba- 
llerebbe put folo il confiderare , che il verno è ope- 
ra del Creatore del pari che k Hate e la primavera, 
e che tutto ciò che ne viene da Dio, non. può edere 
fe non buono. ^ ' 

Edere Supremo , Creatore Onnipotente e pieno d* 
infinita Bontà , deh mi perdona fe per cagione delk 
mia ignoranza ho hn qui ofato di cenfurare il piano, 
cui ha formato la tua Sapienza. Perdonami la ingra- 
titudine , della quale così fovente mi. fon fatto col- 
pevole in quella fredda Hagione. Sì, nel verno anco- 
ra tu mi concedi i tuoi benefìci in maggior numero 
di quello che io merito , e con una bontà maggiore 
di quello eh’ io fappia efprimere . Se di un occhio 
indiderente li ho riguardati finora , fe non ne ho ri- 
conofeiuto tutto il valore, vi farò almeno più atten- 
to , e più fenlibile nell’ avvenire . Ogni volta adun- 
que che duranti quelli rigidi giorni'’ io fentirò la dol- 
ce impreffione del fuoco, ogni volta che proverò con- 
tea r intemperie dell’ aria il beneficio de’ vdlimenti , 
ogni volta che anderò a cercar nel mio letto il, calo- 
re e il ripofo , tu riceverai i miei ringraziamenti , o 
Confervatore della mia vita , per i beneficj , cui la 
liberale tua delira ' fpat^e fopra di me in quella Ha- 
gione. ^ , 
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3. G E N N A J O. 

Su la indifferenza che Ji ha per le Opere della 
Natura 1 

D Onde può avvenir mai che cotanto freddi , ed 
indifferenti -fieno gli uomini intorno a «iò che 
riguarda le Opere di Dio nella Natura i II rifponde- 
re alla propofia ^iflione può dar luogo a diveriè 
importanti rifleflioni. 

Una delle cagioni di quefta indifferenza a me pa- 
re che poffa effere la' trafcuranza . Siamo noi per tal 
modo affuefatti alle bellezze , cui di ogni iato .ci pre- 
fenta tutto dì la Natura , che trafcuriarao di ammi- , 
rar quella Sapienza, di cui portano effe l’ impronta, 
e non fiamo riconofcenti quanto dovremmo efferlo 
per gl’ innumerabili vantaggi , che , ce ne derivano . E’ 
pur troppo grande il numero discoloro , i quali fi 
danno a vedere non' punto diffimili dallo ftupido ar- 
mento, che va pafcendo l’ erba .de’ prati , e fi difieta 
lungo una corrente , fcnza curarfi affatto di ricercare 
donde gli vengano i beni , de’q^uali fi prende tanta parte, 
e ferza riconofccre la Bontà e la Sapienza di colui , 
che gliene lafcia ogni giorno libero il godimento . 

In fimil maniera gli- uomini , non ofiante che di pHi 
nobili ed eccellenti facoltà, fieno fiati forniti , ed ab- 
biano per ciò'fteflb più parte a i beneficj della Na- 
tura , non rifalgono quali mai coLpenfierc alla for- 
gente,da cui in pfo loro fgorgano sì largamente. Ed 
allora eziandio die la Sapienza e la Bontà di Dio con 
più luminofi còntrafiegni fi manifefiano, perciocché vi 
fono affuefatti , non ne rimangono punto colpiti j 1* 
abitudine in vece di ridefiare in em 1’ ammirazioné 

e la 
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t la riconofcenza , li rende per lo contrario infenlibili 
ed indifferenti. 

Della freddezza dùun altra p^rte degli uomini fu 

10 fpettacolo de la Natura fi potrebbe accagionar l’ 
ignoranza . Quanti fe ne trovano , da’quali niun cono- 
fcimcnto fi ha de’ fenomeni anco i più comuni! Sono 
eflì ogni dì fpettatori del levarli c del tramontare dei 
Sole ; vedono elii quando in un modo e quando in 
un altro , e dalle pio^e , e dalle nevi , e dalle ru- 
giade bagnarli ed irrigarli fovente acciocché fecondino 
le loro campagne* fi operano in tutte le fiagioni fot- 
te degli occhi loro le più ftrepitofe rivoluzioni , ma 
non li danno eglino alcuna briga d’indagar le espo- 
ni , ed i fini di quelli differenti fenomeni , c vivp- 

^ no per quella parte nella più profonda ignoranza . 
Non può certo negarfi avervi tutto dì mille cofe , le 
quali non fi può da noi arrivare a comprenderle, ad 
onta di quallivoglia attenzione, che vi fi adoperi per 
iiludiarle : c non mai meglio fi da a vedere, quanto 
limitato fia il nollro intelletto , che allora quando in- 
traprendiamo- ad internarci nella invelligazione dello 
operazioni della Natura . Ma una conolcenza per lo 
meno illorica potrebbe pure acquiflarfene dal meno 
feienziato : ed il più groffolano campagnuolo non a- 
vrebbe da ftcntare a comprendere come faccia a pullu- 
lare ed a germt^liare quel grano , che fpatge fopra 

11 fuo campo , ogni qualunque volta ^che vi adope- 
rafie qualche diligenza per iftruirfene. 

- Dildegnano altri le opere della Natura , - perchè 
non di altro' fi occupano che de* loro attuali interef- 
fH . Io fono perfuafiffimo che così fearfo non fareb- 
be il numerò d^Ii offervatori della Natura , qualora, 
elèmpigrazia i ragnateH fìlalfero delle tele d’ oro , o 
di qualche altra preziofa materia , fe i gamberi rac* 
chiudc&ro delle perle , fe i fiori ds’ noftri prati avef- 

fero 
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rerò la virtù di ringiovinire 1’ età canuta . Noi per 
r ordinario non valutiamo le cofe fé non relativa* 
niente al noflro intereffe , ed a’noftri capricci , giu- 
dicando affatto indegni della noflra attenzione quegli 
oggetti y i eguali non fodisfaedano immediatamente , e 
di una maniera fenfihile gii ftemperati noftri defider;. 
Il noftro amor 'proprio è perfino così irragionevole , e 
noi così ma! conolciamo i noftri veri intereffi , che 
rimiriamo con indifterenza pur quelle ifteffe cofe, che 
ne fono più utili . Il fermento per cagion d’ efempio 
è una di quelle piante, che fono alla noftra fiifiiften- 
za le più indifpenfabilmente neceffarie , ciò non per- 
tanto noi paflìamo davanti a fpaziofe campagne rico- 
perte di quefta così preziofa , ed utile produzione del- 
la Natura , fenza farvi pur fopra un menomo rifleftb . 

’ Trafeurafi da non pochi la contemplazione della 
Natura per una certa pigrizia ed infingardaggine .. 
Amano troppo coftoro il loro ripofo ed il loro co- 
modo per fettrarre qualche ora al formo a fine di 
contemplare il cielo ftellato • nè poflbno rifolverfi ad 
abbandonar qualche volta il letto più per tempo di 
quel che fogliono a fine di effere fpettatori del le- 
varli del fole • temerebbono elfi di durar foverchia fa- 
tica dove fi trattafle di piegarli verfo il terreno per 
offervare il maravigliofe artificio, che ci prelenta la 
bruttura di un erba o di un fiore . Eppure quelli me- 
defimi , che fono così attaccati a i loro agj , ed alle 
loro comodità , Ibi che fi tratti di fodisfare a le lo- 
ro paffioni, fono pieni di ardore e di attività . Per 
l’intemperante e per il giuocatore farebbe una fpezic 
di martirio il dover confacrare alla contemplazione 
di uh bel cielo' ftellato , il tempo che fuol dare a i 
piaceri della tavola e al giuoco . Un uomo che ami 
li pafTe^io , ed^ a cui per alfiftere ad una fella , od 
ancóra per minor colà lui^o non parrebbe un cam- 
• mino 
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nino di 'pib leghe , farà di cattivo umore dove fi 
voglia . impegnarlo a fare una gita di due leghe per 
olfervare una llngolarità della Natura. > 

Una gran parte per ultimo non fanno conto delle 
opere di Dio nella Natura per motivo d’irreligione. 
Ò^efti tali non vogliono prenderfi alc\in penfìere d’im> 
parare a conofcere la grandezza di Dio uccome quelli 
che non hanno punto di gudo per la pietà ^ e per i 
doveri , cui ella prefcrive : lodare il Signore , amarlo » 
e riconofcere i beneficj che ci vengono da elTolui , fo- 
no per quell’ordine di perfone doveri incomodi e po- 
co aggradevoli ; e non vi ha che troppo ragion di 
credere , che quella fia una delle principali cagioni 
delia indifferenza , che fi palefa ^gli . uomini per le 
opere dei Signore . Qualora flimafìTero eglino fopra 
(^ni altra cofa la conofcenza di Dio , prenderebbonó 
con ardore e con piacere tutte le occafioni di vieme- 
glio alTodarfi e perfezionarli nella cognizione e nell* 
amore del loro Creatore. 

‘De le tre parti de gli abitanti de la terra le 'due 
forfè polfono aver luogo nelle varie dalli , che ab- 
biamo indicate . Egli è per lo meno fuori di dubbio 
che ben a pochi li riducono quelli , da* quali fi llu- 
diino' , come lludiar fi dovrébbono le opere di Dio, 
e vi fi compiacciano . Ella è ben quella una fpiace- 
vole verità , della quale tuttodì abbiamo le prove 
davanti agli occhi . Ah ! piacelTe a Dio che da noi 
una volta fi conofcelfe quanto agli uomini fi difcon- 
venga di elfere così poco fenfibili , e tanto sbadati 
in ciò che riguarda le opere del Creatore , e quanto 
elfi vengano a d^radarfi per quello , ed a porfi al di 
fotto degl* illeffi bruti . E che ? potrebbe dunque elfer 
mai vero, che eifendoci flati polli in fronte gli occhi 
a vedere, noi con elfi a tutt’ altro intenti non ci cu- 
raflimo punto di contemplare le mstraviglie , che da 

ogni 
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”ogni parte ci ftanno d* intorno ? che cflendoci ftafe 
fabbricate con tanto artificio e con si mirabile magi- 
ftero le orecchie ad udire , chiufe da noi fi tenelTc-» 
ro per non afcoltare gl’ inni , che in lode del Crea- 
tore intuonano tutte le parti della Creazione ? e che 
fentendo dentro di noi il defiderio di contemplare 
Iddio nel mondo avvenire , ricufaffimo frattanto di 
confiderarlo quaggiù nelle maravigliofe opere della 
fua Onnipotenza ? Ah ! fi rinuncj pure. una volta ad 
una cosi colpevole indifferenza , c procuriamo d’ ora 
in avanti di fentire ancor noi qualche poco di quel- 
la gioja , dalla quale penetrato era il cuore di Da- 
vid tutte le volte che ripenfava alle grandi , opere , 
«Ila magnificenza ed alla gloria del Tuo Dio . 


, 4. G E N N A J O. 

Cura c&e la Prnvìdenra di Dio fi prendi degli 
' ^Animali nel Verno . 

M ilioni e milioni di ragionevoli creature , che 
abitano le diverfe contrade della Terra pro- 
vedute vengono nella prefente ftacione di tutto ciò , 
che è necelTario a i varj bifogni^di effe, ed alla con- 
fervazione della loro vita. 

Quanto è più grande il numero degli uomini , 
quanto più varJ fono i bifogni di effi fecondo la lo- 
ro condizione, la lóro età, e la loro maniera di vi- 
^re , tanto meno fiamo in iftato noi di formare per 
noi medefiml un piano ,, e di prender delle accertate 
mifure per la noftra confervnz’one ; e tanto m?ggior- 
jnente meritano la nofira rifleflìone , e l’ ammirazio-^ 
ne nofira le fapientifUme e benefiche difpofizioni , che 
' ' ' • ha 
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ha fette il noftro Creatore a fine di provedervi. Sa- 
rebbe però una fpecie di egoifmo il riftringere la Bon- 
tà e la Sapienza di Dio alla fola .confervazione del 
genere umano' , fenza por mente alle cure , cui la 
Providenza lì prende ugualmente degli animali nel 
tèmpo del verno , cure che fi eflendono a creature 
aliai più. moltiplicate fopra la Terra di quello che 
fieno gli efleri ragionevoli , dai quali viene abitata. 
P,r quanto fia maravigliofa la confervazione degli 
uomini , nulla però di meno affermar polfiamo con 
verità effer le cure della Providenza a riguardo de- 
gli animali una prova ancor pili forprendente del po- 
tere y della Sapienza , e della Bontà di Dio. 

Che il prodigiofo numero degli animali , che abi- 
tano il noftro globo ritrovi nella ftatc il fuo nutri- 
mento e' la fua abitazione, non è poi per le fteffa una 
cola che in noi deftar debba Telìremo dell’ ammi^ 
razione , conciofiachè tutta la Natura è difpofta allo- 
ra a concorrere a quello fine j ma che quello mede- 
fimo numero di creature , quelli milioni di quadru- 
pedi , di rettili , di uccelli , d’ infetti e di pefei , que- 
lla innumerabile moltitudine di viventi continui ad 
efillerc nella ftagione^ ancora , in cui fiamo, quella è 
per verità una circoftanza , che deftar debbe la ma- 
raviglia di chiunque capace fia di riflelfione . La Na«> 
tura quanto provida altrettanto feconda di mezzi da 
impiegare fecondo il bifogno , prevedeva beniffimo che 
gli animali obbligati a procacciar fi il vitto nella fred- 
da ftagione,non avrebbono potuto lungamente refifte- 
re contro all’ intemperie di elfa, dove non foffero (la- 
ti proveduti di un vcllimento adattato alle circoftan- 
ze della ftaglone * quindi ha di tal maniera coftitui- 
to il corpo degli animali felvaggj , che abitano le 
fitrefte e 1 deièrti , che il folto pelo , di cui è rico- 
perto , cadendo per fe medefimo verfo la fiate, ritor-, 
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na a crefcere verTo l’ inverno , e diviene una buona 
pelliccia , mercè di cui T animale fi ritrova in ifta- 
to di reggere confido al più gagliardo freddo . Altre 
fpezie di animali tofio che il freddo li cofiringe ad ab> 
bandone re i luoghi dove hanno Ib^iornato la fiate , 
fi" procacciano un ricovero entro le cavità de’ vecchj 
tronchi de gli alberi , altri ^fi alloggiano tra le rovi* 
ne di vecch) cafolari , altri vanno a rintanarfi tra le 
fenditui^e delle rupi , e dentro le caverne de’ monti'. 
Ma non perirebbono quivi infallibilmente per man* 
canza di provigioni , e per l’impotenza , in cui fo* 
no allora di procacciarfene ? Ancora a quefio però 
proveduto ha la Natura ; imperciocché ad alcuni ha 
dato r ifiinto di ragunare anticipatamente ne’ loro 
quartieri d’inverno le provigioni che hanno da fer- 
vire al loro fofientamento ; altri ha cofiituiti in ma* 
niera che poffono paflare fenza cibarli tutta 1’ inver- 
nata , mantenendofi del graffo, che hanno fatto la fia- 
te e 1* autunno ; ed altri perfine fa che giacciano 
fèpolti per quanto il freddo dura in un lunghiffimo 
£>nno di più mefi di feguito . Per ciò che riguarda 
gli uccelli , parecchie fpezie di efiì han ricevuto dal- 
la Natura un ifiinto, che li porta a cangiar paefe al- 
r accofiarfi del freddo , nel qual tempo vagoni! vo- 
lare in truppa pef* paffare a più dolci climi . Diverli 
animali , che defiinati non fono dalla natura a viag- 
giare, ritrovano ciò non ofiante in quella fiagione 
quello che può ballare a’ loro bifogni • alcuni uccelli 
fanno fcoprire gl’ infetti alloggiati tra il mufco e per 
entro alle feffure delle cortecce degli alberi ; altri 
animali hanno 1’ indufiria di procacciarli fotto la no- 
ve e fotto il ghiaccio di ^ che fornire alla loro fulfi- 
fienza . Molte fpezie poi d’ infetti , di uccelli e di 
pefci-' imprigionati entro agli fiagni ed a’ fiumi agghiac- 
ci ati,refiano privi di mitcìiaeBte per ^tto l’ inverno,^ 
4'. e ciò 
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e ciò non oftante , per un effetto deirammirabile Pro-* 
videnza del Confervatore di tutte k cofe, vi confer- 
vano ànch’ellì la vira. Chi fa poi quanti altri mez- 
zi , vi abbiano , de’ quali fi ferve quella Providenza 
per la confervazione degli animali , che fono tuttora 
nafcofti alla noflra intelligenza! 

Adora con me , o Criftiano , il noftro Onnipoten- 
te Confervatore , la cui iijimenfa Bontà per tante vie 
maravigliofamente fi manifefla . Per quanto fia fubii- 
me la Tua Grandezza e la fua Maeflà , egli non ifde- 
gna perciò di fare attenzione alla più debole creatu- 
ra, che efifla fotto de’ cieli. Dall’elefanre fino al pii» 
piccolo vermicciuolo , tutti gli animali da lui ricono- 
fcono l’opportunità e la ficuiezza delle loro abitazio- 
ni , il loro nutrimento , e la confervazione della vi- 
ta. E là pure dove la Natura apparifce arida e sfor- 
nita di mezzi , egli fa non oftante, ritrovare il mo- ^ 
do , onde fupplire alla di lei povertà ., Serva quella *• 
confiderazione dunque a via maggiormente ravvalo- 
rate la tua confidenza nel Signore. Come potrefli tu, 
o Criftiano di poca fede , dare acceffo nei tuo cuore 
alla inquietudine , alle crucciofe cure , e difperare dell! 
tua confervazione , duranti quefti giorni d’ inverno , 
con Y incontraftabile prova , che tuttodì hai fotto de- • 
gii occhi , della Beneficenza infinita del Creatore ? 

Qitel Dio che nutrifce le irragionevoli creature non 
abbandonerà certamente gli uomini ; quello .che raa- 
gni^co fi moftra ne’ piccioli oggetti , il farà ancor di 
vantaggio ne’ grandi. Quel Dio, che di v^imenti ri- 
copre le beftie felvagge e gli uccelli dell’ aria , prov- 
veder faprà ancora alia tua indigenza centra i rigori 
della fredda ftagione ; quel Dio , che all* orfo , e al 
leone addita gli antri delle montagne per loro rico- 
vero , farà a te parimenti ritrovare un afilo , in cui 
paffarc tranquillamente i tuoi giorni* quel Dio, ché 
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fotto la neve , ed il ghiaccio fi è degnato di appre» 
Ilare agli animali il nutrimento piti adattato alla 
loro natura, faprà non meno provvedere alla tua lul- 
fiftenza ne’ tempi ancora pili . calamitofi . 

Infìne , o Crifliano, fervano a te quelle rifleflioni 
come di uno incitamento ad imitare, in quella maniera 
che te lo permettono le lue facoltà , le generofe e be- 
nefiche cure della Divina Frpvidenza , contribuendo per 
la tua pa'rte alla confcrvazione ed alla felicità de’ tuoi 
fimili , e ciò eh’ è più ancora , al ben effere di ogni 
vivente creatura. Il mollrarfi crudele verfo degli ani- 
mali, negare ad eili il nutrimento e le indifpenfabili 
comodità della vita, è un Operar manifeflamente con- 
tea le intenzioni del comune Creatore , i cui benefi- 
ci penlìcri fi ellendono ancora fopra quelle creature a 
noi inferiori di natura . £ fe gli animali hanno un 
diritto reale alle noftre cure , come non dovremo cre- 
derci obbligati a raddolcire quanto il poffiamo la mi- 
feria de’ noflri fimili ! .Non ti balli adunque di elfer 
fijrnito di che fodisfare a’ tuoi proprj bifogni,ma pro- 
cura altresì di provvedere agli altrui* e non permet- 
tere che avvenga giammai, che alcuno de’ tuoi fratelli 
foccomba fotto il pefo della calamità , per non aver 
ricevuto i foccorfi , cui tu avrelli potuto fomtfiini- 
ftrargli. 

s. G E N N A ^ 

V. 

%4tmosfera della Ttrfa,. 

L '* Aria , quella gran malfa di fluido , che circonda 
I la terra, non ha nè la purità, nè la fottigliezza 
dfli’ etere y ficcomc quella., c^e è carica di una mol- 
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di ef^lazioni 


. V- » 

che del con- 
dalie 


tìtùdine di particelle , 

tinuo fi diftaccano dalla terra e malfimamente 
^<jue. Atmosfera chiamano i fifici quella gran malTa 
di fluido , e tre regioni ne coftituifcono una all' al- 
tra fovrappofte, e tra loro divede. La piti baila re- 
gione di quella atmosfera , quella cioè che fi trova 
piu vicina alla terra, viene comprerà dajlB^ia lupe- 
riore, il che fa che fia più dcnfa e più ^ve, ficco- 
me troppo bene fi fperimenta dà quelli che afcen- 
dono i più alti monti, accorgendofi che a àni loriche 
falgono , la refpirazione diviene loro più faticofa . 
Circa l’altezza dell’Atmosfera non è così agevole i) 
precifamente determinarla , per T impofiibiitr^ di fol- 
levarfi ad una grande altezza nell’ aria . Dalla, du- 
rata de’ crepufcoli non fi può neppure argomentale eoa 
ficurezza fino a qual punto fi cllenda quella maCa di 
fluido j conciofiacnè fupponendo che il crepufcolo del- 
la mattina incominci , e quello della fera finifea al-’ 
lorchè il fole fi ritrova ad didottefimo grado fotta, 
dell’ orizonte , e che l'ultimo crepufcolo venga pro- 
dotto dai raggi , i quali < ferifeono la terra , e ch«: 
fono riflein .dalle parti più elevate dell’ atmosfera t 
rimarrebbono Tempre in tutto quello molte dubbiezze 
da rifehi arare . Checche fiane però , in tre regioni,'' 
ficcome abbiamo di fopra oflervato , dividefi l’atmo- 
sfera^ L’ inferiore fi fa afeendere fin dove i’ aria noti 
venga più rifcaldata dai raggi', che riflette la terra: 
^efia regione dunque è la più calda di tutte . La' 
regione di mezzo principia dove termina la preceden- 
te , ed arriva alla fommith delle più alte montagne,' 
od atfeora fino alle più alte nuvole , di maniera che* 
elTa è lo fpazio , in cui ti formano la pioggia , la gra- 
gmiola , c la neve • Quella regione è molto più fredda 
della prima, come' quella che vien rifcaldata Iblamen'*^ 
te dai raggi iblari , ahe vi cadono direttamente Pi» 
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fredda ancora probabilmente dee effere I» t^zj 
ne : quella fi ftende dal termine^ deila mezzana , Imo 
alTefiremità di tutta la mafia , ed è queliai, di cui 
non fi può precifamente determinare* T eftenfione e i 
confini. . , ,, ^ . 

^ Di dilferente natura fono le particelle, , che dall^ 
terra fi fognano nell’ atmosfera; ve ne fono di acq^uo- 
fe , di tenari , di metalliche , di fulfuree , di fali- 
ne 3éc. Or ficcome le une abbondano piu di altre in 
^,erte partL (della terra , così una gran diverfità,ne. 
rifulm nelr ai'ia_^, diverfità fenfibiliffima anche ad una 
ph cola ,elevazione . Un aria greve è alla fanità piì^ 
mvorevole, di un aria leggiera , meglio operandovi^ 
la circolaVione del faqgue , e la infenfibile^ trafpirazio» 
ne . Oliando 1 aria è pefante , è comunemente ferena 
laddove un aria leggiera è quali fempre accompagnata 
nuvole,^ da pioggia, o da neve, il che la fa efle-^ 
re um’da . Le efalazioni aumentano la gravezza del- 
l'aria; ed allora malfiiTiamepte che l’attività del ca-, 
'Jore fa.^ follevarle molto in alto., 1’ aria cimane v,lcg?. 
mera malgrado i vapori. acquo!!, de’ quali .è ripieoà.»w 
Un aria\foverchiamente^afciutta difecca i corpi, wù- 
ipali , ai quali è per queftp nociva,,, all’ ultimo fe?, 
gnò ; ma. un aria di quella natura non regna quali,, 
in, altra parte,' che nelle contrade arenofe . Uq ari%^, 
umida è altresì contrariiffima alla ,falute „ c.omc quel-, 
lacche rllafcia le fibre ed arrefta l’infenfibile..trafpi-, 
razione.; e c^uandó vi fi aggiunga ll.„caldo ,,difpone. 
epa. quei'to^gli umori alla, putrefazione - Il calore, del-, 
l^arla dilata tutti i fluidi del corpo.,umano*. e cagio-; 
rla.de’fudori , j quali infievolifcono e fnervano la. ma-., 
china . Quando per lo contrario fia l’aria troppo fredda 
per effetto una foverchià contrazione de'folidi , ed. 
il „cpnderifi mento degli umori , d’j.onde fi .formio’ 
c^i, delie ollruzioni e delle ^imfiammazioni.. La mi- 
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f^iare «rki dunque farà quella , che fta 'grave piutto-^ 
fto che leggiera , che non fia nè. troppo alciutta , nè 
foverchiamente umida « e che poco o nulla cpntcngai 
di vapori nocivi. . - ‘ 

Oltre l’importante vantaggio che alla terra ridonda 
dall’ atmosfera per la formazione' delle nuvole è dì 
tutti gli altri fenomeni aerei , a lei altresì dobbiamo- 
i crepulcoli della fera e della mattina , mediante 1» 
refrazione de’ raggi Solari , che o prima o dopo iì 
tramontar del fole pafTano attraverfo ‘ dell’ atmosfera 
e ne fa godere un’ anticipazione di giorno prima che' 
il fole fi affacci' fu l’orizonte ed un prolungamento' 
dopo il fuo tramontare. Quefto beneficio è tanto più 
preziofo per i popoli , i quali vivono fotto il polojt 
ai ‘quali la coftituzione • dell’ atmosfera ‘'fai^ godere' 
nel verno di qualche raggio di Sole , anche quando 
cflb fi trova lotto il loro orizonte . L’atmosirra è 
dtresf ihfoggiorno de’ venti , i qudi hanno tanta ina 
fluenza su la fertilità della terra c su la falute de- 
gli uomini ^ Le città e le provincie ben prefto ri* 
marrebbono vote di abitanti , e fi convertirebbono 
in un malinconico deferto , dove* l’ aria lenza effere 
giammai sbattuta fi mantenefle in un continuo ripo- 
Ib *•' Tutta la terra' diverrebbe • un campo orribile e 
fpaventofo di cadaveri , qualora non fi Ibllevaflero di, 
tempo in tempo delle burrafche e de’ temporali delVi»‘ 
nati a -purificar l’aria,' e a difperdere t.anti vapori jfd^ 
efalazioni pcftifcre , che di continuo fi follevano' nel** 
Tatmorfera dalla putrefazione de’ corpi . Qual giufto^ 
motivo non fi ha dunque da noi di dare incellàntft 
benedizioni aliti fapienza del Ci'eatore per quefta coir 
vantaggiofa difpofizione della Natura? Se non vi fiofii* 
ie atmosfèra , oppure dov’ella foffe diverfa da quella' 
che è attualmente , il noftro globo farebbe un caos^"- 
ed il più cattivo foggiorno per tutte le -creàture de*^ 

- . B 1 
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ftiiV.te ad abitarvi . Riconofciamo dunque con un aaii-» 
sto penetrato della più viva gratitudine la Sapienza 
inlieme e la Bontà del fublime Artefice della Natu«» 
ra , dal <juale regolate furono tutte le cofe nella mal» 
nìcra la più propria a formare la felicità* degli • efferi , 
che ha creati . Al ravvifare di ogni menomo vantag^ 
gio , che a noi ed a noflri fimili deriva dalla gran 
snalfa di fluido , che tutto abbraccia il globo , 'che 
-noi abitiamo, ci fovvenga che da Dio folo procedo- 
no tutti i beni della Natura',*- ed abbandoniamoci 
allora a tutti i movimenti di pietà, e di riconofcen-' 
za, che la confidi^azione de'beiieficj di Dio dee ne-' 
celiariamente eccitare nel cuore dell’uomo'. Lodiamo 
»1 noflro Creatore, amiamolo con tutta l’anima no-' 
ftra , ed a lui confacriamo intieramente tutti noi 
ilelfi. ' , , - ■ - ■ - , . ' ■ 





La Natura t u»a [cuoia ptr il tuore. - 


P Er tutti i riguardi, può dirfi che dall’- uomo fi 
tragga profitto dallo Audio delia Natura , la 
(quale può a buon diritto chiamarfi una. vera- fcuola 
per il cuore , conciofiachè ne,ammaeAra ella aperta-* 
mente ne’ doveri , ai quali tenuti fiamo verfo l’Au-* 
tpr; di efla , verfo di noi medclimi , e verfo il prof-’ 
fimo . Di fatti ;qual cofa vi ha che meglio pofla ifpi-' 
Farne una profonda venerazione per il Creatore , dÌ< 
quello. che il penl'are effcr lui quello, che ha nòn fo-* 
Jamerte tratto dal nulla il globo della Terra , ma^ 
che l’ha in certo modo folpefp nel vuoto con tutte- 
ie creature da e£Gb poAevi -per . abitarlo* • -clfer luii 
• !- ^ f <1 quei- 
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Quello che ccn il poiTente Tuo braccio ticn fermo il 
Sole ai fuo pollo, ed all’ immcnfo Oceano impedifce di 
traboccare fuori de’ limiti , cui gli ha dal principio dei 
Mondo aflcgnati? Quai l'cntiraerti di umiltà, di fonie 
milTione non hanno a deftarfi nel cuor dell’uomo dove 
per poco il penliero fi trattenga Hi la prefenza di quel 
grand’ ElTere , il quale ha creato quegl’ innumcrabili 
Mondi , che girano Ibpra il fuo capo ì Quanto mi- 
ferabile creatura non riconofeerà egli fe fteflb dove 
con quelli fmifurati globi 11 ponga a confronto j è 
quanto parimente non avrà da lèmbraigli fpregevolc 
con tutta la fua gloria la 'ferra, ove lì ponga a con* 
lìderarla l'otto quello punto di villa? Chi non freme- 
rebbe di orrore e di raccapriccio alla fola ideà fug- 
gitiva di oltraggiar quello Dio , gli effetti del cui 
illimitato potere colpifcono inceffantemente i luoi oc<* 
chi, -e che può con un fol guardo annientarlo, e far 
di effo la più mifsrabile delle creature ? Ma dall’ al- 
tro canto qual altra cofa meglio della* contemplazio- 
Be della Natura potrebbe <li amore e di riconofeenza 
riempiere il cuor dell’uomo per il Sovrano Autor» 
di effa O uomo , tutta la Natura ad alta voce ti 
va predicando quella verità cosi confolante : Dio t 
Carità . La Carità è Hata quella che ha impegnato , 
l’Onnipotente a manifellare con la creazione deli’ Uni- 
verfo la gloria fua, ed a comunicare ad infiniti effe- 
ri ,la felicità , della quale egli Iblo godeva . A que- 
fio rigetto creò egli la gran iitachina' delle cofe , e 
ta.tta la innumerahile moltitudine delle animate Crea- 
ture , a fine che tutte dall’ Arcangelo ^ die afflile in* . 
«anzi al fuo divin trono , fino al vermieciuolo,- 
che llrifcia fu la polvere , fperimentaffero cialcuna'- 
fecondo la propri» natura e capacità gli amorofi effet-, 
ri della Bontà del Creatore . Vi ha egli -di fatti una <- 
fola creatura, la quale -non ci fonnifea ‘ delle prove di.' 
quella immedlà Bontà ? B ^ ~ M* 
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iV Ma quali prove tnalUmamente- nonrpoflò^ìo difcbi- 
prirne facendo fopra me fteflb qualche riflelfione Il 
Creatore mi ha privilegiato del dono- della ^ ragion* 
non folamente per farmi godere de’ fuoi benelkj, ma 
a fine altresì che riconofceliì e vivamente feBtilìi'ccit 
teAo. amore', di cui mi onora , e che. aumenta iufi* 
nitamente il prea^o de’ fuoi. favori . Egli ha voluto 
che io efercitaffi un libero ed aflóluto dominio fu'gli 
animali, e che fervir li facefli arbitrariamente a’ mi<;i 
bi fogni , ed alle mie comodità ; per ma ha ordinato 
alia terra di produrre con tanta diverfità , e con tan- 
ta abbondanza i fuoi frutti . Tutti quelli e< tanti al- 
tri benefici , de’ quali io godo ogni giorno y ed «ai 
quali ;deggio la continuazione delia mia efiAenza 
l’ amore difmtereffatO'di quefto- grand’ Effere , il quale 
Mente può, ricevere dalle fue creature , e la cui feli- 
cità non è in alcun modo fufcettibile di accrefei men- 
to , tutto ciò come potrebbe effere che vivament» 
non mi toccaffe, che non eccitaffe la mia , riconofee»- 
aa , thè non m’ impegnaffe <a rendere amore per amo- 
re al mio I benefico. Creatore ? In. fine la icontempla- 
zione« deH’iUniverfo , e delle^ perfezioni di Dio , eh» 
con si luminofi' caratteri vi«fi manifeftano ;-dee natu- 
ralmente ^ riempiermi di fiducia nella fuà Bontà. Quà- 
,le non debbe effere la mia • tranquillità in qualunque' 
accidente «che m’intravcnga,fu la certezza «che la mia' 
forte, è nelle mani di quefto grand’ Effere , del cui « 
potere , della ( cui fapienza , deila coi Bontà tanti IkV' 
argomenti’', qu.tnte- ìbno le creature , che vivono fu ' 
la terra ?«Può forfè avervi qualche' perpleflìtà y qual- 
che' imbarazzo , qualche pericolo , donde trarmi non 
poffa> la mano' di colui * che ha diftefa la immenfa 
volta de’ cieli- ,, -che ha- formate io così ammirabile' 
maniera, tutte le- creature , »,che. in tanti e così varj' 

. modi pro}«ed6 «1 loiOr-foftaniaRaeata i Qual cofa mai “ 
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«dunque potrebbe impédirmi di ricorrere a lui ne’ miei 
bifogni e nelle . mie afflizioni ,, e di fperare eh’ egli 
efaudirà favorevole le mie preghiere? ^ ^ 

* Io non faprei immaginarmi come ritrovar fi' poiT^- 
no fentimenti baffi ed intereflati, nel jcuore di un uo- 
mo , il quale 'contemplando la natura vi 'difcopre dà* 
j^er tutto le 'tracce della infinita beneficenza di Dio,, 
che la felicità particolare di ciafeun individuo fi pro- 
pone del pari, che l’univerfale bene del Mondo Per 
poco che fi faccia rifleffione fu la condotta della Pro- 
videnza , egli è impoffibilc il non fentirfi vivamente 
'Corhmoffo dalla Bontà del Signore e dallo fpetta- 
colo che fi rinuova inceffixntemente delle fue tenere 
cure per tutto ciò che efifle • cosi che farebbe uopo 
credere che un cuore depravato fofle all’ ultimo le- 
gno , qualora quella univerfale beneficenza del Crea- 
tore non gl’ infpiralTe il difegno d’ imitarla . Non è 
ella dunque naturai cola che ad efempio di Dio io 
abbia una fincera benevolenza per .tutti i miei fratel- 
li ? „ Iddio fa levare il fuo fole fopra i naalvagj del 
pari che fopra i buoni , c” manda la pioggia fopra 
gl’ingiufii ugualmente che fopra i giudi ( Matth. 
45.) Come dunque io potrei alcuno efcludere de’ miei 
fratelli., qualunque egli fiafi , dalla mia beneficenza , ed 
effer parziale nella dillribuzione delle mie fqllanze,? 
Iddio ama i piccioli ugualmente che i grandi , i por 
veri del pari che i ricchi , e fa loro ugualmente 
tutti del bene - fe io voglio adunque imitare l’efemf 
pio del mio Padre Celefte , non farà di mefiieri che 
procuri di' accendere dentro.il mio cuore un amore-, 
che Ila ficcome quello di lui generale e difinterefl’ato? 

Che belle e felici difpofizioni poi non .dovrà pro-^ 
durmi nell’ anima la* contemplazione, dell’ ordine maj 
ivigliofo che da per tutto regoìi nella Natura f. 


ra 
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pio può «nére di piatimento , la quale , all’ ordine 
non lia conforme , non iftimerò certo 1’ ultimo d<;’ 
miei doveri 1’ applicarmi a far si che’ tutte le mie 
azioni a quello univerfale ordine fi conformino. Oh 
quanto mi parrebbe di eflere a’ miei fielfi occhi fpre- 
(jjjgevole , ore per mia colpa io venifli ^a portare qual- 
che fconcerto nel maravigliofo piano del Mondo! Iddip 
vuole la mia perfezione ; non farò io dunque’ in do- 
'vere di conformarmi alle mifericordiofe lue mire , e 
d’ impiegare a cotefio fine, per quanto a me fia pof- 
fibile,i mezzi tutti della Grazia e della Natura ?,Ta- 
le farà dunque d’ ora in avanti la mia più grande , 
la mia principale occupazione . Finattanto che olfer- 
verò in me qualche irregolarità, qualche cola che ri- 

E all’ ordine di carità e di giullizia da Dio.fta- 
per il bene qnlverfale degli uomini , non cefle- 
rò mai di travagliar l'opra me fielTo a fine di rifor» 
mare le mie azioni , e di fecondare con tutti i miei 
sforzi le falutari operazioni dello Spirito Divino. 

Ecco in qual maniera , o miei fratelli , può dive- 
nir la Natura una fcuola eccellente per il cuore di 
chiunque ami di far fopra di elTa qualche riflelfipne -^ 
Rilo'viamo dunque di farci oramai Tuoi difcepoli , di 
ficever con attenzione le fue altilfime lezioni , e di 
profittarne con docilità . Noi vi apprenderemo la ve. 
ra faviezza, quella faviezza che non è mai accompa- 
gna-a da 'dilgufto , nè da rincrefeimento. Noi vi ap-, 
preideremo a meglio conofeere Iddio, ed in, quella 
avventurofa conolcenza un faggio fperimentcremo del- 
le delizie del Paradifo .'In mezzo a quella lalutarc 
occupazione dolci e tranquilli feorreranno i noftri 
giorni fu la terra, lino che venghiamo in quell’ altro, 
mondo introdotti , nel quale non faremo più limita- 
ti ai primi elementi della Sapienza , ma le nollre 
eogniztoni , e la nofira fantità fi perfezioneranno per 
1* interminabile corfo di tu tri' i fecoli , ' ' 7* ' 
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» 

EdIficJ de' Cajìort . 


S E ad un uomo , che non avefle mai udito a par- 
lare dell’ induflria de’ caftori , e del loro modo di 
labbricare , lì mofiraflero le cafe , che cosi regolar» 
niente fi collruifcono da quelli animali « fì durerebbe 
fatica a farlo ricredere che cosi ben ordinati edific) 
foffero opera della più abile umana architettura. TuN 
to è mirabile nel lavoro di quelli anhbj . La regola- 
rità del piano , la grandezza , la folidità, e 1 ’ artifi- 
cio , che fi fcorge in tutte le parti della collruzione 
producono nel curiofo oflervatore la più alta ibrprefa. 

„ Per fermare la loro llanza fi fceglie prima dai ca- 
lori un fito abbondante di viveri , bagnato da qual- 
che acqua corrente, ed acconcio per farvi un lago, o 
un beveratojo , in cui bagnarli . >. Principiano a farvi 
un aigine , o una fponda , che follien l’ acqua a li- 
vello del primo appartamento della loro abitazione. 
Quello argine è qualche volta un opera veramente • 
tnaravigliofa . ElTb può avere dieci o dodici piedi di 
grolTczza nella fila bafe , e ficcome è a fcarpa , la 
Tua groflezza va fcemando verfo i’ alto , dove non ha 
più di due piedi. Del legno e' della creta fono i ma-, 
teriali ^ di cui fi fervono per quella fabbrica ; ed è 
cpfa da far maraviglia la facilità , con cui tagliano 
quelli pezzi di legno della groifezza di un braccio , 
e l’arte, con cui li ficcano in terra per uno de’ capi 
^li unì vicini agli altri legandoli , ed intrecciando- 


11 inùemè con altri legni piu piccioli e piu arrende- 
voli ^ Ma^ ficcome I’ acqua Icapperebbe fuori , e il 
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beveratojo remerebbe afciutto , così ricorrono alla 
, creta , cui fanno beniflimo ritrovare , e couvcui. tu- 
rano dentro e fuori tutti i vuoti , di maniera che 
r acqua pih non trafeorre . A fnifura che T acqua fi 
alza e crefee , anch’ efiì profeguifeono . ad alzare la 
fponda . '■ 

Finito l’at^iue, o la fponda del beveratoio, lavo- 
rano alla coflruzione delle loro capanne , le quali fo- 
no come una fpezie dì ftanze rotonde , od ovali di» 

, vife in tre appartamenti polli l’uno fu l’altro; unè 
{otto la fponda, e per Io più pieno d’acqua, gli ah» 
tri due l'opra . Tutta 1’ indullfia loro in quella ope- 
razione confille a dare la maggiore folidità a^jueflg 
piccole cafe fu la fponda del beveratojo , ed hapno 
F avvertenza di fabbricarle appuntq in appartamenti ^ 
per potere, alzandoli l’acqua , llanziare più in alto; 
Se prelTo al beveratoio -ritrovano un ifoletta, pianta- 
no’ fopra di leffa le loro- cafe , le quali fono allorjt 
più forti, e doye fono meno incomodati dall’acqua; 
rn cui polTono dimorare fol poco tempo' Ove non 
ritrovino quello vantaggio , fanno co^* loro deftti del- 
le palizzate per riparar l’ edificio dall’ acqua e dai 
venti . Per andare all’ 'acqua vi fanno abbaflfb'"due 
-fori , uno che guida al lito j dove li bagnano, e cui 
tengono Tempre mondo , c l’altro che mette capo al 
luogo dove Troia quanto potrebbe bruttare gli '-appar- 
tamenti di foprà . O'tre a quelle due porte ne apro- 
no una terza a qualche '^altezza di fopra ,' ed è quella 
una necelfaria precauzione per non rimanere irrrprigio- 
H-ati qualora i ghiaccj chiudono le due porte d’abbaf- 
fo : Talvolta fabbricano tutta la cafi all’ afciutto’ fi».* 
la terra férma e vi feavano delle foflc profonde 'ci n-"^ 
qae o fei' piedi par ’'difcendere alF'acqua . I materia-^ 
li di”cui li fervono per la coflruzione delle cafe fo- • 
ai ^itlkfli'che per Ma Iponda', e la medelùna indù-'* 

Uria 
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Aria viene impiegata a qucfto fecondo . lavoro *, e 
mura di quefte fono a piombo ed hanno due piedi di 
wflffrara . Si fervono de’ loro denti , per 
tutte 1« cime de’ legnami , che guadano il ive ? 
àuro , e poi m^olando della creta con er e 
ne fanno Un calciftruzzo , con cui irttonacano 
r fuori la fabbrica , impiegando a ciò fare la lor 
coda . L’interno delle capanne è fatto a volta , e la 
erandezza viene regolata fui numero de cafton cM 
Sanno da ftanziarvi Una cala che abbia o ici p < 
di in lunghezza ed otto o dieci di larghezza u 
eknte per otto o dieci caftori . Ove il 
maggiore • fanno a proporzione più ^ ^ 

Qu^tro forti denti incifivi , i due 
.le dita didaccate, a differenza Tri 

che Inno forniti di membrane , o di pelli gran 
le dita , e la coda tutta ricoperta di 

a foggia di una'cazzuola . bislunga , fow gli 
ti /di cui fi fervono per fabbricare . Con cos po 
ordigni non fanno efli vergogna mura o 

e legnaiuoli , non odinte il copiofo * 

cui hanno di cazzuole, di fquadre,di afcci ‘ » 

e di mille altri utenfili ? Con i loro denti taglwn® 
il 'legno di cui fanno la fabbrica , c quel o c e 
cono per il loro nutrimento ; dei piedi d avan 
fervono per' ifeavare la terra e per ammollire e - 
medare la creta ; e adoperanof la coda per dece a o 
barella da 'portar la malta, o la creta, e la fanno pi, 
fervir di cazzuola per didendetia, e farne cg . 

- • ' ... i ^ ‘ 

Udenti * -••'i#** >•«« < 

S>Le opere dunque prodotte dill indudtia dc^ r 

dori hanno la maggior fomiglianza con • qudie ' 
uomini , e dove fe ne giudicaffc fiondo la pnm 
• impreffione, che in noi fanno, fi crederebbono come 
un rifultato della riflcffionc e del raziocinio . > 

<♦ 
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Via quanao più da vicino lì efaminino , fi vedri beiJt 
,che in tutta la loro architettura non vi ha punta 
parte la rifielfione , ma folamente un iftinto in e^ 
innato, cui ciecamente leguono quelle laboriolè crea* 
ture . Se ne lavori che fanno folTeSb capaci di riflefc 
pone ,f la manieia di fabbricare che tengono adellò ^ 
farcire forfè in qualche parte alnieno diverfa dall* 
foggia di prima, e vi aggiungerebbono Tempre qualche 
nuova perfezione . Ma li vede all’ oppollo che feguono 
Tempre il metodo de loro padrr , e che non .efcono 
Jtnai da quel cerchio da principio ad elfi preferì tto dal- 
la Natura* 1 callori che vivono adelTo,non fabbrica- 
no diverlamente da quello che facelTero i caflori ,chc 
vivevano innanzi al Diluvio . Non dee ciò per altro 
Impedire che non meritino elfi tutta la noftra ammi- 
razione • conciofiachè tra tutti gli animali , che vi- 
vono in focieta , quelli pare che piu fi avvicinino ài* 
ragione umana . Non vi vuol più che dare una. 
l^plice occhiata alle operazioni degli animali , per 
alficurarfi che^ non fonò femplici machine , c che uà 
ptincipio Ipirituale dirigge le loro operazioni, e i loro 
movimenti . Ma quale infinita diverfìtà non ha eglr 

r da il Creatore nelle loro facoltà ! Di quanto mai 
luperiore 1 iftinto del caftoro a quello della ftu- 
pida pecora } E con qual lume mai non fi manifefta. 
la Sapienza del Creatore ne’diverfi gradi, per i qua- 
i ^*^**^^. **’^^nfibilfnente fi avvicinano all’ uomo { 
Poffiate voi , miei cari Leggitori, ricavar profitto dalle» 
leoperte che verrete facendo fu le diverfe facoltà de», 
gh animali , c f?rne ufo a perfezionarvi ogni giorno 

pm nella conofeenza c nell’amore del Creatore di 
tutti gli cfteri. ' ' , 


•0;. I I • .. 
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•^ ■ ' ' Cagioni del Freddo e del Caldo , , . » 

*’ * » • 

D Onde può mai derivare quella rivoluzione ch« 
fuccede nella Natura di un eftremo calore , c<l 
di un freddo parimenti eftremo , che lì fanno fentir 

iù la terra ì Quali mai fono i mezzi , di cui la 

Natura li vale per produrre colìffatti cangiamenti nel- 
r atmosfera ? -Egli è fuor di dubbio che dalla litua- 
lione del Sole rifpetto ^ noi debba ripeterli princi- 
palmente la 'fredda temperatura dell’atmosfera nel ver- 
no * imperciocché allora quando il noflro globo nel 
itto' corlo annuale intorno al Sole li allontana da elfo 
col -^uo emisfero fettentrionale , allorché i raggi ca- 
dono in una direzione molto .più obbliqua fu le con- 
trade , che noi abitiamo , e quando il Sole non li ^ 
trattiene che poche ore fui nbftro orizonte , l’ azione 
che efercita lopra quella parte di globo non può ave- , 
re che pochilli#a fòrza . Ma donde avvien mai che 
facendo ogni anno la terra Io ItelTo giro intorno al 
fole , i&nza allontanatfene più un inverno che un al-.^ 
tco , vi abbia poi nc’^radi del freddo de’noflri inver- 
ai una così notabile aifferenza ^ Si è veduta per efera-'. 
pio qualche invernata dolce egualmente che 1’ autun- 
no • e aU’oppofto fc n’ è veduta qualche altra , in-. 
Oli lì fono agghiacciati de’ mari a qualche profondi- 
tà ,ed in cui gli uomini e gli animali hanno dura- 
to fatica a ripararli dal freddo eccedivo, che ha dan- 
neggiato la maggior parte de’ vegetabili . Ne’ paeli me- 
delimi , in cui quafi tutto l’anno i giorni e le notti, 
fono di egual lunghezza, l’azione, del fole non è fuf-, , 
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fidente a difciogliere il ghiaccio fu le cime de’ mon- 
ti dove fi vede regnare un afprilfimo verno , nel mentre 
che al loro piede domina la piu fervida fiate , av- 
vegnaché i medefimi raggj cadono egualmente e fu la 
cima e fu le falde delle montagne . Come fi potrebbo- 
ro fpiegare colifFatti fenomeni , dove il Sole fofle uni- 
camente la cagione del caldo e del fréddo? 

«* La Natura è ricca di mezzi , e mille cagioni , tfiiè 
#pCE avventura a’ noi fono ignote , fecondano le' di l(*i 
«rcrazioni . La coftituzione dell’ aria ed i venti , 
(qucfto è ciò che poflìamo francamente aflerire) hanno 
una grande iirfluenza fui freddo e ;ful calore di un pae- 
fe. Quindi avviene quel freddo, che fa qualche vol- 
ta ne’ più lunghi giorni delld fiate , allorché 1* atmo- 
sfera fia troppo carica di vapori , ed il cielo ifia fta« 
to lungamente coperto, di nuvole , o quando- i venti 
del Nord trafportano l’ aria fredda de’ paefi fettentrio-’ 
nali . Quindi altresì deriva che nell’ inverno il fred- 
do talvolta non è tra. noi così rigorofo ,' quando i 
venti che fpirano dal Sud, tramandano : fu la noftrar 
atmosfera l’aria calda delle regioni pofte lotto la li«^» 
nea. La natura del fuolo . merita altresì una partico- 
lare confiderazione ,, come quella ch« può anch’efi» 
notabilmente contribuire al freddo ed al caldo .• NeM 
la Siberia , per efempio , dove il 'terreno contiene-? 
molto falnitro, e quantità di altri‘ fali',fa.fempre piéu 
freddo che in certi altri paefi polli fotto la medefi-= 
rea latitudine , o più di eflb ancora vicini 'al Pofo vv 
e che più obbliquamente ricevono i raggi del Sole*» 
Il calor proprio e intcriore della terra , può far eflbr' 
altresì che il fuolo fia più caldo in certi, paefi , ed' 
in altri piu freddo ‘ • 

'Ecco a parere de’fifici e naturalifii le principali «■ 
più conofeiute cagioni , le quali ora il freddo ,• ora 
il caldo producono fu-ia. terra. Ma chi è che potreb- 
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be conófcere tutte le molle , che agifcono nella gran 
machina, dell’ Uni verfo , e Spiegarne con qualche cer- 
tezza i tanti, e così varj effetti , che quali ad ogni i 
iftante ci riempiono idi maraviglia? La maggior "par- 
de’ naturali fenomeni c’imbarazzano e ci confondo- 
np in gulfa che obbligati fiamo a confeffare che tut- 
ta la fagacità de’ più abili ed accurati offervatori non 
è capace, di penetrare gli arcani della Natura . Delle, 
operazioni di effa non. ne feorgiamo noi che una par- 
te , e indubitatamente la minor parte j e dovremmo 
effer perfuali che per fapientiflime ragioni abbia volu- 
to il Creatore .nafeondere, agli occhi noftri le cagioni 
((e’,moltiplici effetti , ,che veggiamo nel regno del- 
la, Natura e della Providenza ; così operando il Si- 
gpore, , fembra a me che fuo intendimento Ila flato 
principalmente l’ infinuarne ,a raccoglierci dentro noi 
ftelfi ,, Che ci fervirebbe infatti di aver ‘la più per- 
fetti, cqpofcenza della Natura , dove foffimo poi tra-_ ^ 
f<;urati a conofeere ed a fantificare il nollro cuoce ? 

Non .ne lappiamo noi forfè abballanza per effer feli-.^, 
cl,, faggi , c contenti il poco tempo che dura il no- 
llro .^Ibggiorno fopra la terra ? Una maggior conofeen-. 
za della Natura potrebbe forfè in noi generare ua 
fujaello^.otgoglio , potrebbe forfè turbare il nollro ri-, 
ppfo ,e^farci dimenticare di Dio .. Applichiamoci fol- 
tfiqto .a fare un buon ufo del poco , che ne fappia* 
raojcd a fervircene per glorificare il fupremo Effcre,. 
e. per rendere noi ftelfi migliori . Se dopo tutte le no-,„ 
firn - ricerche ed invelligazioni molte cofe vi rimango.-^ 
nq ancora., .che un denfo velo c’impedifce di pene- 
trare il meglio- che far pofliamo è il fermarfi col' ^ 
penfiero fopra quelle naturaliffime confeguanze i che’ 
la fapienza deli Altiflimp è infinita ed incomprenfi-^ 
bile, che limitate e rillrette fono, le'^ forze del nollro. , 
intelletto.^ e che perciò nella perfuafioae^ e nel fen-* 


\ 
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timento delfa noftra fiacchezza/ e del nollro - niente , 
il più facro e più confolante ^dovere noHro è di umi> 
liarci e di adorare rAltiifimo. 

• - . . r.- *■' 

' o. G E N N ' A J O. ' " 

. , v\ ■■ ■ =■ , 

De vegetabili che fi ' mantengono verdi in tempo' 
d^ Inverno'. ‘ 

' ' 1 ■ . ■ 

I -N <]ue(la fredda ftagione potrebbe ralTomigUarfi la 
Terra ad una delolata madre , cui fiano ftàti 
frappati dal feno quelli tra i Tuoi figliuoli , i quali 
facevano concepire le più belle fperanze . Elia è ora 
folitaria e defèrta, e fpogliata di quegli ornamenti, de* 
quali con tanta varietà bella compariva la fua fu» 

- perfide * ma con tutto quello ella non è già pii va' 
di tutti i Tuoi figli * quà e là in mezzo alla neve’ e 
alla fblitudine univerfale veggonfi ancora verdeggiare 
de’ vegetabili , i ^uali lembcano sfidar coraggiofi tut- 
to il rigore del nimico verno . Quivi la Ipina bian- 
ca filveftre fa pompa delle porporine fue bacche , e 
il falvatico alloro difpiega i lùoi fiori difpofti ad om- 
brella e coronati di un fogliame ; che conferva tutto 
il ‘ fuo vigore . Da un altra parte folteva il taffo i 
vigorofi Tuoi rami , le cui foglie hanno confervatp : 
tutto il loro verde . La pieghevole edera vivida an- 
cora ferpeggia attorno alle vècchie muraglie , ed ’à- ^ 
gli antichi tronchi , e falda mantienfi incontro all’ im- 
peto della tem'pefta, che le fifehia d’intorno. Il lau- 
ro ftende i fuoi verdi rami , fenza aver nulla perdu- 
to del bello che l’ adornava la fiate j e 1’’ umil boffo 
pnrc che goda dì far fpuntar di fotto alla ' neve vi^ 
gorofi ancora e fempre verdi i fuoi ramofcelli . Qué- 

' '-fise 
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fte piante e parecchie altre ancora confervano la loro 
verdura ne’ climi anche più freddi e nella più rigoro- 
fa ftagione . Elle fono il fimbolo de’ permanenti van- 
taggi » che pofTiede chiunque ha lo fpirito colto , ed 
un carattere dolce e tranquillo . Lo fplendore degli 
ornamenti , che abbaglia foltanto gli occhi del volgo,* 
è uno fplendore frivolo e paflaggero • il colorito di , 
una tinta la più brillante tomamente lì ammortifce , 
e tutte le grazie dell’ ederiore ornamento fono di 
breve durata , ma la virtù ha delle bellezze , che 
loro fopravivono perpetuamente . L’ uomo , che teme 
i4 Signore è firaile ad un arbore piantato lungo la 
corrente delle acque, il quale crefcendo di giorno in 
giorno folleva rigogliofi , ed ampiamente difende al- 
r intorno i fronzuti fuoi rami . Elio porta in fua fra- 
gione de’ frutti foavi , e le fue frondi non li appaf- 
ufcono punto j. elfo porge conforto a chi va in trac- 
cia dell’ ombra , e lo (lanco palTaggiero lo ricolma 
di benedizioni . . 

Che bella immagine è queda mai dell’uomo virtuo» 
fo J Egli non prende già in predito la lùa "bellezza 
dagli ederiori ed arbitrar) beni della fortuna ; i Tuoi 
veri ornamenti fono in lui dedb . Le tempede dell* 
avverfità polTono bensì fcuotcrlo alcuna volta , ma 
abbatterlo non fapranno giammai : conciofiachi fode- 
nato mai fèmpre dalla fua virtù, di mezzo all’ infu- 
riare della (HDcella inalza ben todo intrepido la fua 
fronte al di fopra delle burrafcofe regioni. Se un prò-, ». 

cellofo nembo d’ inafpettate friagure lo riduce alla 
povertà , egli è ricco ancor non odante", perchè pof- 
fiede la benevolenza di Dio , una buona cofcienza , e 
la fperanza di una felice immortalità . Intanto t eh’ e* 
vede cadere all’ intorno di fe quegli audaci fpiriti , 
c-he orgogHofi delle loro ricchezze fi ribellavano con- 
tro 3 Dio , egli fi mantien faldo ^ e la lùa nobile 

C . umil- 
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umiltà Io gtrantifce dalle cadute , poiché il Signore 
lo prende con la fua delira e grimpedifce di traboc- 
care . * 

Quella meditazione mi fa fovvenire di un venera» 
bil vecchio, il quale nel verno della fua vita fi raf- 
fomiglia a quelle piante privilegiate , che in quella 
fredda llagione hanno mantenuto il lor verde . Quante 
tempelle delia : contraria fortuna ha egli coraggiofa- 
mente follenuto con la più virtuofa collanza ! Qian- 
ti lufinghieri e brillanti oggetti, che fi gloriavano de’ 
palfaggeri loro ornamenti , ha egli veduto feomparire 
immantinente dinanzi a fe) Egli elide ancora, laddo» 
ve la maggior parte di -coloro , i quali contempora» 
neamente hanno fatto fu la terra la loro figura^ fono 
dati già tolti . Ride ancora in quedo virtuofo vec- 
chio ; una dolce giovialità , felice avvanzo della fua 
primavera . Per quanto apparifea di rughe fegnata^la 
fua fronte, per quanti danni fui fuo. corpo abbia im- 
prelli la ineforabile mano del tempo , egli è fempee 
adorno delle fuc virtù , che abbadanza il compenfa- 
no degli ederlori ornamenti . Egli rinverde ne’ fuoì 
figlfuoli , e la fua faviezza , la 1^ probità , la fua 
ronfumata efperienza fervono ancora a’ fuoi nipoti di 
lezione e di efempio. - 

Ah polfa altresì aver, altrettanti ornamenti il verno 
della mia vita ! Pofla io parimenti dopo aver perduri 
te tutte quede fugaci attrattive della gioventù, e del- 
la matura età , delle quali adedb tanto m’infuperbi- 
fc3 , polfa io parimenti rinverdir nella mia vecchiez- 
za , ficcome una pianta feconda , ed'infpirare con le 
mie virtù la venerazione, e l’amore ! Di quà a poco 
tempo fi appalfirà, ficcome un fior della date la mia 
bellezza : me felice fc non avrò allora occafione di 
rattridarmi di una tal perdita ! me felice fe mi ri- 
troverò adorno di quelle attrattive , che nalcono dal- 
r ■ ‘ la 
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la faviezza , c dalla virtù , e cui non ha poter di 
diflruggere lo ftenb l'epolcro. , . • ' 

' r 

IO.' G E N N A J O. 

* Governo dì Dio. 

U N Dio che nella (iipreina fua elevazione fi te- 
neffe oziofo ed indifferente fpettatore di tutte 
le 'rivoluzioni , che fi- operano in quello' mondo , con 
meriterebbe certo i noflri omaggi . Buon per noi pe- 
rò che il governo del Dio , che da noi fi adora , ab- 
braccia tutte le fue creature . Ritroviamo noi 'da per 
tutto il centro del fuo imperio , ma non polfiamo' 
fcorgerne da alcuna parte i confini. Tutte le fue ope- 
re fono di continuo prefenti agli occhi di elfo jicor- 
ge Egli ad una occhiata il paflàto , il prcfente , il 
futuro , e ne comprende ad un iftante tutti i rappor- 
ti e tutte le combinazioni . Niente a lui sfugge , i 
più piccoli avvenimenti, le menome circoflànze, tuN 
to in fomma entra nel piano da e(To formato per giu- 
gnere agli altififimi e fapientiflimi„ fini , cui fi pro- 
pone • fini i 'quali fi riunifeono e fi concentrano a 
procurare alle fue creature il maggior grado polfibile 
di felicità di cui fono capaci . Si , o Signore , ftf 
prendi interelfe a tutte le tue opere, tu di un colpo > 

d* occhio tutte le feorgi , tu le governi tutte medi- 
ante'un folo atto della tua volontà . La Sapienza i 
quella chci detta le tue fantil&me leggi , ed i tuoi 
fapientiflìmi comandamenti fono una ìorgente di gió- 
ja e eli felicità . ' ' . 

Iddio con la fua Previdenza conferva tutte le fpei 
zie delle creature , che formò al principio dsl Morti- 

C 2 4p- 
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do . Muojono gli_anioiali * ed altri ne vengono fuc- 
ceflivamente ad occupare il luogo de’ primi j paiTano 
una dopo 1’ altra le generazioni degli uomini , e 
nuove generazioni fuccedono a quelle che fono pa{Ta> 
te . Il Padrone del Mondo fi ferve delle creature 
^ inanimate a fine di confervare quelle che han vita , 
e di renderle felici ; e tanto le inanimate, quanto le 
animate di un inferior ordine , tutte all’ uomo le fa 
loggctte, il quale folo è capace quaggiù di conofeere 
le lue opere e di adorarlo . Quello Dio che è la me* 
defima fantità vuole altresì die fante fieno le ragio* 
''r.ev'oli fue creature . Le continue prove ch’egli dà lo- 
ro dell’ amore che ha per il bene , c dell’ avverfio- 
ne che ha per il male , fono altrettante voci , con 
le quali parla altamente al loro cuore , e le fprona 
incelTaotemente a camminar per le vie di giullizia , 
che ha loro preferitte Egli dirige alla prefilTa me- 
ta le loro azioni , egli fa andare a vuoto i lo- 
ro difegni , qualora fieno contrari mifericordiofe 
lue mire , e gli opportuni mezzi fomminiftra loro d;» 
allontanarli dai perfidi fentieri della iniquità . Chi 
non ammirerà la condotta della di lui Sapienza nelle 
mifure , che prefe . per condurre i filinoli d’ Ifraele 
ai falutari fini , che fi aveva propofti' ? Indarno alla 
perdita di effi congiurarono più di una volta le ido- 
latre Nazioni , conciofiachè ad onta di tutte le oppo- 
iìzioni quel fortunato popolo fi mantenne mai Tem- 
pre fotte la protezione del fuo Signore . Che non fe- 
ce Egli , quai mezzi non polè in opra per mantene- 
re in effi quella pura e Santa Religione , che li di- 
ftingueva dai popoli ciechi e fuperfiiziofi , dai quali 
erano circondati? 

Ma il noflro Dio abita dentro una luce inacceffi- 
bile . Vi hanno nel iùo governo degli abiffi profondi 
di Sapienza > i quali impciietr ^bili fono ad ogni al- 
tra 
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tfa Intelligenza fuori di lui . Troppo debole e corto 
è r intendimento dell’ uomo perchè poffa fcorgere tut- 
to il compleffo de’ piani del Signore, e formarfi una 
giuda idea de’ Tuoi difegni , prima che fviluppati gli 
abbia 1’ avvenimento . Troppo è limitato il noftro 
fpirito per penetrare i configli dell’Elfere Sapientiffi- 
mo , e per conofcere anticipatamente i motivi della 
condotta di elTo e delle fue difpenfazioni . L’ empio 
fi vede fovente aflifo tra i Principi , circondato dalla 
gloria e dalla magnificenza , nel mentre che l’uom 
dabbene , languifce Ibpra la polvere con a fianco)!’ in- 
digenza e il difprezzo • il malvagio trionfa , ed il 
giudo geme lòtto la oppreffione* tutto arride al per- 
verfo fortunato , infanto che le difgrazie e le fciagu- 
re fi rovefciano da ogni parte fopra l’amico di Dio. 
Eppure vi ha una Previdenza .... Sì, malgrado tut- 
ti quedi apparenti difordini il Signore è fempre il 
Padre amorofo delle fue creature , il loro Dio d’ infi^ 
nita Sapienza , il loro Monarca pieno di equità e di 
giudizia . Tutte , o Cridiaiio , per quanto impene- 
trabili elle apparifeono al nodro corto vedere , tutte 
adorar fi debbono le fue difpenfazioni . Ammirabili 
fono i di lui configli , i Tuoi piani forpalTano la no* 
lira intelligenza , ma così a formarli , come ad die- 
guirli prefiede mai fempre una Sovrana Sapienza .Tut- 
to ciò che avviene in quedo mondo , e che così lo- 
vente ci colpifce l’ animo di maraviglia , tutto fi rap- 
porta ad eccellenti fini, che non è dato a noi quag- 
giù di poter comprendere . Quedo pefante carico di 
miferie e di afflizioni , fotto il quale tu gemi , chi 
fa che non abbia la più felice influenza fopra i tuoi 
futuri dedini ? Quedo apparente male forfè è per il 
tuo fpirito un indifpenfabile rimedio , e da quedo 
falutare cadigo dipende forfè la perfezione della tua 
fede y la purità del tuo cuore , e la tua int^minabi- 

C 3 le 


Digitized by Googlc 



\ 


^8 Gennaio. 

le {eliciti . D tu che mal fodisfatto vivi della tua for» 
te , confiderà attentamente, tutte quelle cofe , e cef- 
lerai una volta di mormorare del governo .di Dio ; 
Perchè , o uoitio , intraprendi tu di penetrare gli altif- 
fimi divini decreti , l'opra i quali fi raggira-, il gover- 
no del Mondo Puoi tu ignorare quanto fia limitato 
il tuo intendimento , e pretendi non oflante di fico- 
prire i dilègni dell’ Altilfimo , e i fini , che fi pro- 
pone la di lui Sapienza ? Tu non puoi comprendere 
la concatenazione delle cofe , che fiiccedono fiotto i 
tuoi occhi , tu fiei all’oficuro di ciò che ha precedu- 
to, di ciò che ha da fieguire, ed hai non pertanto la 
prefiunzione di voler decidere l'opra le caufie e l'opra gli 
efiFetti ? La Providenza è giuda in tutti i fiuoi piani* 
ed in tutte le lue dii'penl azioni * egli è vero che tu 
non ificorgi fiempre i motivi , che regolano la di lei 
condotta • ma per poterli deternlinare bifiognerebbe 
che tu folli quello che è Iddio * 

ir. . G E N N A J - O. 

Delle quotidiane prove che Iddio et da della fua 
^ovideu^a . 

, i 

I L non riconoficer le tracce della Providenza che 
ne’ cali ftraordinarj è un tradire ad un tempo la 
nollra ignoranza e la nofira debolezza . Mille cofie 
giornalmente a noi fi prefentano nell’ ordinario corlb 
della Natura, le quali filfar dovrebbono la nollra at- ^ 
tenzione, ed eccitare la nollra ammirazione : La for- 
mazione del feto nel fieno della madre è una mara- 
viglia del potere e della Sapienza di Dio, grande non 
meno che la creazione del primo uomo tratto dai 

fian- 
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fango b Nella fteffa guifa non è punto meno mara» 
vigliofa del riforgimento degli eftinti la confervazio- 
ne della noftra vita , fe lì riflette alla diverfità delle 
caufe e degli effetti , che debbono combinarli per ope« 
rarla • La fola differenza che vi ha tra quelle due 
cofe , è che l’ una accade folamente di rado , laddov* 
abbiamo l’ altra tutto giorno fotto degli occhi , il che 
fa che delfa punto non ci colpifca, e non ecciti quan* 
' to dovrebbe la nollra ammirazione. 

Non vi ha punto di dubbio , e la mia propria 
efperienza dee pienamente farmene perfuafo , che una 
Previdenza Divina veglia alla confervazione de’ miei 
giorni . Sono io ferie ficuro anche di un fol mo* 
mento della mia vita ? mille caufe non conofciute 
e nafcolle ^oflbno il termine precipitarne, o agghiac- 
ciando il mio fangiie , oppure ad un tratto arrellan- 
do la mia refpirazione . Ah ! io non fcnto che trop- 
po quanto incapace io fia per me lleflb di confervar- 
mi la vita , di allontanare da me le moltiplici infer- 
mità , che affediano di continuo il mio corpo, e di 
rimovere i differenti pericoli ,’ che ad ogni ora mi- 
nacciano la mia efillenza. Soggetto a tanti mali,ren- 
duto inabile* dalla naturale mia debolezza , circondato 
da tanti bifogni fìa riguardo al corpo , fia riguardo 
allo fpirito , fia riguardo alla efteriore mia fituazio- 
ne , fono io vivamente perfuafo che fenza le amoro- 
fe cure di Dio una creatura io farei delle più mifc- 
rabili . L’ unione del mio corpo con l’ anima , I;» re- 
ciproca e non mai interrotta loro azione fono cofe 
entrambi da non poterfi comprendere dal mio inten- 
dimento , e non dipendono punto nè dalla mia vo- 
lontà ,* nè dal mio potere . Il batter del polfo , la 
circolazione degli umori , e tante altre funzioni della 
vita animale fi efegutfcono dentro di me fenza inter- 
rompimento e fenza che /io poffa in alcuna parte 
' C 4 con- 
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contribuirvi . Tutto mi accerta , che le mie facoltà, 
il mio {lato, la durazione del mio elTere non dipen- 
dono punto dalla mia volontà . Il Signore è quello 
che con un fecreto ed alfoluto potere mantiene in me 
la forza , il moto , e la efiflenza . Se niun impedi- 
mento ha finora arredata la mia refpirazione fe cir- 
cola ancora liberamente il mio fangue ,, fe le mie 
membra non hanno perduta ancora la loro attività , 
fe gli organi de’ miei (enfi hanno fin qui confervato 
la loro mobilità , fe io poffeggo ancora in quello mo- 
mento la facoltà di penfare e l’ ufo della ragione , di ' 
tutto quedo a Dio {blamente debbo , riconofeermi de- 
bitore , 

Ma .perche penfo io così di rado e con fi poco di 
riconofeenza alle giornaliere vie , che tiene la Pre- 
videnza per la mia confervazione ? Ah ! le ridedio- 
ni , che o^i ho fatte non dovrebbono continuamene 
te redarmi imprelTe nel cuore ? Non dovrei almeno 
tutti i giorni della mia vita , e quando nafee il Sole 
c quando tramonta , meditare i benefìcj del mio Crea- 
tore , ammirarli , e renderne a lui ringraziamento e 
benedizione ? Oh quanto giudo farebbe che io ciò 
facelfi , e che mi didinguelu con qued’ omaggio dall’ 
infenfibile bruto , da quelle creature , che ricevuta 
non hanno la facoltà ..di contemplare le opere della 
Provvidenza! 

Divino Conièrvatore della mia efiflenza , infuna- 
mi tu a contemplar degnamente le maraviglie della 
tua Bontà . Rendi tu capace il mio fpirito di quell’, 
èdafi deliziofa , da cui rapito era lo ^irito di Da- 
vide ogni volta che fi occupava a meditare le opere 
della tua Manose tutte le volte che mi verrà da te 
un beneficio , per picciolo che elToifia, fa che l’ani-, 
ma mia ne fenta tutto il valore , fa che la confide- 
razione di elfo mi^porti a glorificare .la tua Previ-} 

den* 
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denza , ed a riconofcere che tu Tei 1’ unica folcente 
della felicità degli uomini . Allora farà eh’ io potrè 
a me fteflb applicare quelle parole di un virtuofo Pa« 
triarca:„Io fono indino di tutte le tue; mifericordie, 
o Signore , c della fedeltà , con la quale tu hai man« 
tenute* le promeffe al tuo fervo. ( Cm. 32. io. ) 

12. GENNAIO. 1 . 

' .1 Piaceri del Verno. 

C lafcuna Hagione ha i Tuoi particolari piaceri e 
le fue proprie bellezze ; e il verno medelìmo 
per quanto fembri alla maggior parte di un afpetto 
malinconico e sfornito -di allettamenti , corrifponde 
elfo altresì in quella parte alle fagge intenzioni del 
Creatore . In favor di coloro , i quali o per igno- 
ranza, ovvero per pregiudizio trafportar li lafciano a 
mormorare contra la prefente llagione , io voglio og-' 
gi partitamente efporre i piaceri , che da lei fi ap- 
prettano ed a’ notici lenii ed al nollro cuore. 

Non è egli forfè uno fpettacolo de’ più belli il ve- 
der l’Aurora che rifplende fopra una campagna rico- 
perta di neve ? La folta nebbia, che come un velo li 
fiendeva fopra la ' terra fi feorge dil^uarfi tutta ad un 
tratto , c difeoprire alla villa la piacevole feena de- 
gli oggetti , che tutti a gara invitano l’ occhio a con- 
templarli ; una fottil velie di candido gelo ricopre le 
fommità degli alberi ; le valli e le colline li colori- 
feono riflettendo la luce del fole , dalla cui benefica 
influenza ricevono tutte le creature una nuova vita* 
fembra ch’egli inviti la<cingall<^ra ad ufeir dalla fel- 
va , e, la paffera a fvolazzare di ramo i^ ramo . Q).tanr 
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to malinconici e fmorta' compariva la Natura ^ dir* 
fante Taffenza del Sole , altrettanto fi rianinw'e- fi, 
rallegra 'all’ apparire dei luminofo re de’ pianeti', e 
ricrea con la candida vede di cui fi ammanta , gli 
occhi del viaggiatore. ' 

Avete voi mai pofto mente con qualche atteazioK 
ne alla firuttura della neve ? Avete voi fatto riflef» 
fione fu le maraviglie , che contiene un fol fiocco di 
quella follanza! Ammirate da un canto la regolarità, 
la fimctria della fua forma , cadali* altro l’infinito 
numero de’«fiocchi , che leggermente cadendo ingom- 
brano l’aria di tanta bianchezza . Qual più magnifico 
e leggiadro fpettacolo potrebbe immaginarfi di quello , 
die prefentano i poggi , le felve ed i lontani monti 
ammantati di una bianchezza , che abbaglia piacevol- 
mente la villa ? Qual diletta fi genera dalla confufio- 
ne di tutti cotedi oggetti ! Offervate ( imperciocché 
l’occhio per quanto vi fia aflùefatto non può faziarli 
di quedo fpettacolo ) olfervate ,il brillante ornamento 
di quelle fiepi , olfervate i rami della foreda , che fi 
curvano fotto il bianco padiglione che li ricopre . 
Tutto offerifce l’afpetto di un vado deferto , fopra del 
quale fi dende un gran velo uniforme di una bianchez- 
aa , cui non può 1’ arte più indndriofa giugnere ad 
imitare. c • ■ 

' Or quale idea fi dovrà formar di coloro , che in- 
fenfibili fi rimangono 'alla villa di fìffatti fenomeni,» 
che non provano quel fentimento di - piacere > cui ha 
voluto, procurar loro anche nella fredda llagione il 
Creatore ? E voi , i quali attualmente non fate òhe 
mormorare centra le leggi della Natura , oh quanto 
ièmbrate agli occhi miei degni di compafiione! Se 1* 
afpetto delia Natura nel verno non della in voi al- 
cuna dolce emozione , ho ben ragion di temere che 
la medefima- prinaa vera, con tutte le- fae^ bellezze 'Vi 
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ntrovi egualmente , Q poco meno infenfibill. Venite» 
miei Stelli, venite e < gufiate quanto è buono TEteo 
J30 , quanto è adorabile la di lui Sapienza , e quanto 
amabile 1’ immeofa beoelìcenza di lui in tutto quello 
che riguarda l’ inverno . La Natura per quanto agli 
occhi noilri fpogliata e dilàdorna apparifca in quella 
flagione , ella è non oflante un capo d* opera della 
Divinità , e Tacciecamento noflro foltanto è cagiona 
che tutte non poffiamo fcot^erne le varie bellezze . la 
ciafcuna parte della Natura qualche raggio riluce della 
Divina Sapienza ; quanti però di quelli ragg; , tutti 
per loro HelTi della più viva luce fovrabbondanti , inn 
tcrcetti vengono al corto nollro vedere dagl’ impedi* 
menti , che vi frappongono così la naturale nollca fiac- 
chezza , come, e ibrfe ancor più fovente la volontaria. 
noUra ignoranza . Non così certamente avverrebbe , 
ove da noi qualche Hudio. fi adoperalTe per lèguire ia 
tutte le fue vie quella benefica Sapienza , e dove tut- 
ta la noHra attenzione non li limitalTe a ciò fola- 
mente , che colpifce i noilri fenh , e lullnga le no- 
lire inclinazioni . In quello la maggior parte forni* 
gliano i bruti , i quali veggono il lòie , la nave , e 
gli altri fenomeni della Natura , fenza mai rifalirc 
verfo il Signore , dal quale procede tutto ciò che av- 
viene nel cielo , e fopra la terra . 

Di qùal ibdisfazione , di qual giocondità lì riem- 
pierà » miei fratelli , 1* anima voHra^ ; fe .vi verrete 
accoHumando a contemplare con attenzione le opere 
di Dio ancora in quella Hagionel potrà bensì turbati» 
fi l’aria all’ intorno di voi , potrà il cielo divenir 
tempellolb , e la Natura fpogliarlì di tutti i Tuoi 
adornamenti , ma non verrà meno giammai per iL 
vollro fpirito la ricca -forgente de’ veraci piaceri • con* 
cioliachè potrete in qualunque tempo , . ed in ogni 
circofUnza difcoprire^U tutte le co£b le tracce della 
-, > - 
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Sapienza , del Potere , e della Bontà del fublime 
ftro Creatore . Per quanto limitate fieno le naturali 
voftrc facoltà, ritroverete voi Tempre una ampia mai 
feria da occupare piacevolmente i voftri fenfi ed il 
voftro fpirito , Occupandovi nella meditazione delle i 
opere del Signore , non vi farà più .'d’ uopo di ricer- 
care con inquietudine le diflìpazioni del mondo e i 
pericolofi divertimenti del giuoco 'e del ballo; con- 
eiofiachè potrete aver Tempre ed a voftro bell’ agia , 
fia nel ritiro , fia ne’campeftri pafleggj , fia nella To- 
cietà de’ voftri figliuoli , e di virtuoli amici , il piìi 
agevole mezzo di procacciarvi de’ piaceri Tempre ve- 
raci c Tempre diverfi . 

ETercitati , anima mia , a guftarli quelli incompa- 
rabili piaceri . Le opere del Signore occupino Toven- 
te il tuo Tpirito , e ■ la pieditazione di efle avrà la | 
virtì» di Tpargere qualche dolcezza Tòpra i difgufti del- 
la vita . Innalzarti verTo il grand’ Eflere Creatore fu 
la Tcala degli efleri da lui creati , c fia eflb in ogni 
tempo, ed in ogni ftagione l’ometto delle tue lodi 
e -delle tue benedizioni. ^ 

• -f ; • . , ■ 

13. GENNAIO. 

Ripofo della Natura neW Inverno^ 

I giorni del Verno Tono i giorni del ripoTo della 
Natura . Ne’ meli che hanno preceduta quella Ila- • 
gione, ella fi è tutta occupata a dar compimento 
alle intenzioni del Creatore , travagliando al bene e 
al vantaggio delle creature .> <^anto è Hata ricca di 
fiori , quanto dovizioTa di Temenze- è Hata la prima» 
vera , e qual copia di frutta ha poi fatto matu* 

ra- 
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nre la fervida Hate , per farne a noi un prefente nel- 
l’Autunno ! Tutti i meli dell’anno , e per così dir 
tutti i giorni da noi fi riceve qualche regalo dalle 
mani della Natura. Vi è ftato’ forfè un folo iftante, 
nei quale non abbia ella ricreata la nolira vi(la,o dato 
piacere al noftro odorato , o fodisfatto il nodro gudo , 
e bene (pefló, tutti unitamente dilettati non abbia i 
npdri fenfì ? Simile ad una buona madre di famiglia 
ella fi è occupata dal principio della primavera fino 
al terminar dell’ autunno a procacciare a noi Tuoi pre- 
diletti figliuoli i bifogni non folaraente , ma le co- 
modità , e le dolcezze altresì della vita . Veftito , 
nutrimento , ricreazioni tutto fi è tratto dal mater- 
no fuo feno . Per noi ha fatto ella germogliar l’ erba 
ne’ prati , ed ha pompofamente adomati gii alberi di 
frondi , di fiori , e di frutta deliziofe ; per noi ha 
'ricoperti i campi di biade , per noi ha portato la 
vite il ridoratore fuo frutto , per noi fi è adornata 
la creazione di mille bellezze . Stanca e fpolTata per 
tanti non interrotti travagli ripofa al prefente la Na- 
tura • ma il fuo ripofo non ad altro fine è diretto 
che a riprender nuove forze da impiegare ancora in 
beneficio degli uomini .* Frattanto quello ripofo me- 
defimo , di cui gode nell’ inverno la Natura , è una 
lècreta attività , iche in filenzio prepara una nuova 
creazione . Fannofi di già , fenza che niente appari- 
ta , le neceflaric difpolizioni perchè la terra fqnalli* 
da al prefente e deferta fi abbellita di bel nuovo dì 
quà a pochi meli degli adornamenti , cui ha foltanto 
depofti - Di già vanno germogliando le diverfe fpe- 
zie di biade , che debbono in feguito- fervire a noi 
di alimento * già fi fviluppano infenfibilmente le fi- 
bre delle varie piante , cne debbono formar 1* orna- 
mento de’ prati e de’ notri giardini . 

Jn quello ancora io adoro , o benefico Greatore , 

le 
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le difpolizioni della tua Sapienza , è le maraviglie inef- 
fabili del tuo Potere . Il ripofo della Natura non è 
per noi meno interclfante , nè degno meno di ' entrai 
re nel piano della tua Sapientilfima Previdenza , di 
quello che fia l’attività , cui ella maniféfta nel confò 
della primavera e della (late . La tua Sapienza ha 
combinate le diverfe rivoluzioni della terra , ed avendò 
pollo fra loro il più intimo rapporto , ha con egual 
mifura diftribuito il travaglio , e il ripofo nella Natu- 
ra . Quella Sapienza ha volutt) che ogni fole varialTe 
I*' feene della Natura nel tempo e nel modo più con- 
venevole penila perfezione del tutto . Se 'io dunque 
fono flato finora tanto infenfato da biafimar qualche 
Cola nel govetno di quello mondo , degnati , Signo- 
re, di perdonarmi la mia temerità - Io ravvifo adef* 
fo,e Tempre più mi /perfuado che tutte le' difpofirio- 
bì della tua Providenza , per quanto fembrar polTano 
flraordinarie alla 'mia debole ragione , fono ripiene di 
Sapienza c di Bontà . Al prefente che io veggo M 
ferra ricoperta di un manto di neve che la rifcalda, 
gialla e ragionevol eofa è che pentì al bene , che hè 
deriva . Imperciocché come potrei io promettermi in 
fua ftagione la deliziofa villa' de’ fiori , e la' ricchez- 
za pofeia de’ frutti, fe tu non facelfi attualmente go- 
dere di un intervallo di ripofo 'alla fianca Natura ? 
Come fpcrar potrei 'di cantare ih fuo tempo ' 1’ innet 
della melTe e della vendemmia , fo da 'quell’ ora fofto 
la neve e fotto il gelo la tua benefica Providenza 
non 'difponelTe alla fertilità le ‘femenze e i germogli 
deflinàti a moltiplicare i doni' della ‘tua liberale be- 
neficenza ? Sì , o Signore , tu fef che accordando allé 
ferra il ripofo di pochi meli arricchifoi l’ uomo di 
milfo benedizioni . ’ ' “ ’ '' ' 

E per me altresì , o mio Padre Celefte , una Uà- 
gione verrà di rìpofo.Sii un tempo verrà, in cuì’mi 
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ripoferò dai travagli , una Cagione in cui farò libero 
dalle angurie, e dalle tribolazioni che adelTo mi op« 
prìmono,e mi fanno gemere nell’ amarézza del cuore. 

Tu mi hai con fapieoza difpenfato il tempo , cui 
confecrar debbo all’attività ed alia fatica . Attualmen» 
te è la primavera o la ftate della mia vita, cui fono 
in dovere d’ impiegare all’ utilità ed al bene de’ miei 
fratelli • paflate quelle due llagioni arriverà bentollo 
l’autunno . Oh i polTa io allora effer fimile ad uno 
di quegli arbori fecondi , che in fua ftagione 1’ agri- 
coltore arricchifcono de’ loro frutti ! Ma nell’ inverno 
della mia vita, allorché l’età fi farà aggravata fopra 
il mio dorfo , e la canizie della vecchiezza avrà im- 
biancato il mio capo , vorrei pur bene che il mio ri- 
pofo, onorevole folle del pari e benefico, che quel del- 
la terra nel verno della Natura. £d oh qual felicità 
farebbe allora la mia ,• fe i miei contemporapei fa« 
vellando di me potelTero dire: Ecco quello vecchio ha. 
per LI palTato conlacrata la fua bella llagione a tna** 
vagli che fono fiati utili al genere . umano ‘ la di lui.' 
vita non ò mai fiata priva di attività., nè sfornita 
di dolcezze e di benedizioni . Al prefente altresì il 
ripofo della fua vecchiezza non è punto inoperofo, q 
con la fa^ia fua fperienza contribuil'ce anco adeiro- 
alia felicità di fua famiglia, e de’ fuoi. amici.. Per la 
meno ei travaglia per il mondo avvenire , del quale 
farà ben prefio invitato ad elTere abitatore* ‘ 

Frattanto il, ripofo ch’io polfo quaggiù prometter» ' 
mi non è altro quali che un apparecchio a delle nuo-. 
ve tribolazioni. Oh quanto. mi conforta il penfiero 6' 

1» iperanza di quello , che mi attende in. feno alla 
eternità! Là il lovvenir -de’ travagli e delle tribola^ 
zioni , che avrò fugerate in quefta vita, riempirà di 
una melfabile giocondità il mio cuore . Nella ferma 
al^ttazione di quello, ripofo > che mi è riferbato ìq;. 
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veglio tutto applicarmi per quello fpazìo di vita , 
che ancor mi rimane , a compier tutti i doveri della 
mia vocazione , cd a confacrare i miei talenti c le 
mie forze alla gloria di Dio, ed ai bene de’ miei fi» 
mili. Fortificami con la tua virtuofa Grazia , o mio 
Dio e mio Salvatore , in quefia Tanta rifoluzione. 

14. G E N N A J O. 

* 

Grandej;v^a di Dio. 

N On vi ha altra cofa , che' meglio all’ uomo con- 
venga di quello che il procurare di formarfi 
di Dio tali idee , che degne in qualche modo 
fieno della Tua Grandezza e della Tua Maefià.Egli è 
ben vero effere a. noi ,dcl pari impoflibile di perfet- 
tamente comprenderlo , che di contenerè dentro il 
cavo della mano la vafiità dell’ oceano , e di mifura- 
re col palmo r ampiezza de’ cieli. Dio è per noi tut- 
to infieme e conofeiutifiimo ed occultifiìmo . Egli è 
«d un tempo a noi quanto dir fi polTa vicino, e del 
pari quanto dir fi polTa al di fopra di noi follevato 
e lontano; conofeiuto e vicino relativamente alla lua 
efifienza Ibllevato ed occulto perciò che riguarda la 
fua Natura , le fue perfezioni , ed i fuoi decreti . Ma 
appunto per quello egli è primario nollro dovere di 
applicarci a conofeer la fua Grandezza , quanto fa di 
mellieri almeno per concepire que’ fentimenti di ve- 
nerazione , che a lui fono direttamente dovuti . A 
fine di ajutare in quello la fiacchezza del nollro in- 
tendimento , paragoniamo per pogo il Signore a que- 
gli ometti, che la llima é l’ammirazione degli uomi- 
ni fi attraggono principalmente , e feorgeremo da tal 
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confronto quanto infinitamente la Grandezza di Diò i 

ftia ai di fopra di qualunque grandezza fi pofia im« | 

maginar da noi lu la terra. . - j 

Si ammira da noi la potenza de’ grandi Monarchi, 
e di fiupore ci riempie il vedere , o il fentire che 
han conquiftato de’ valli reami , che fi fono impadro- 
niti con la moltitudine de’ loro eferciti di città e di 
fortezze, che hanno erette fuperhe moli di grandioli 
«dificj , e che la felicità , o la difgrazia hanno fatta | 

di intiere nazioni. Or fe tanta imprelfione in noi fa j 

la potenza di un uomo , il quale - altro in foftanza j 

non è che polvere e cenere, e le cui llrepitofe intra- i 

prefe per la . piu parte dovute fono a llranicre brac- 
cia , quale ammirazione non dovrà in noi produrr® 
la potenza di un Dio , che ha fondatala terra, che • 

ha fabbricati i cieli , che tiene il fole nella fua de- | 

lira , e con un fol dito folliene 1’ imnrtenfo edificio 
deir Univerfo ? Noi refliamo e con ragione (lupefatti 
del calore del Sole , dell’ impeto de’ venti , del ter- 
ribile fremito del mare , dello feoppio del fulmine., 
del rapido fiammeggiar de’ baleni . Ma e chi altri b 
fe non -Dio , quello che accende il fuoco del Sole , 
quello che folleva e abbonaccia i flutti del mare f 
'che tuona' entro le infiammate nuvole , che i venti 
da un capo all’altro della terra fpedifee come alati 
fuoi meffaggieri , e fra il romoreggiare della tempefla 
gli accefi fulmini come minillri della fua volontà man- 
da fopra gli atterriti mortali I 

► Noi abbiamo del rifpetto per coloro , i quali nella ‘ 
fbeietà fi dillinguono per la fublimità dell’ ingegno , 
per la ellenfione de’ talenti, e per la vaftità dejle loro 
cognizioni . Ma che cofa è mai l’ intelletto , che mai 
Cono le cognizioni tutte degli uomini in confronto di 
quelle del grand’ Effere , agli occhi del quale, tutte 
le cofe nude fono ed aperte , - il quale numera le 
- D Ilei- 
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ftclle del cielo come le arene del' mare.,- il quale cp« 
Dolce il fentiere , cui percorre ogni gocciola della 
pioggia nel cadere dall’ atmosfera , il quale con un 
£b] guardo tutto abbraccia ad un- tempo il. paiTato , 
ii+ prelente , il futuro ? Qual Sapienza non fi difcopre 
nella ftruttura dell’ Uiiiverfo , nel corfo de’ pianeti, 
nella difpofizione del nofiro globo , nella organiza» 
zione del piu piccolo vermicciuolo , nella configura- 
zione del più menomo fiore del campo f Non fono 
elle tutte quelle, colè altrettanti capi d’opera , che 
ièrpafiano infinitamente le più grandi , le più perfette 
.. produzioni dell’arte e dell’ingegno d^li uomini,? 

- Si ammira ne’ palagi de’ Re la magnificenza de* 
mobili, la Iplendidezza de’ footuofi appartamenti,, il 
Juffo de’ ricchi drappi , la profufione dell’ oro , dell* 
argento , e delle gemme , che vi sfavillano per, ogttt- 
parte . Ma quanto è mai poco tutto quello in para- 
gone delle ricchezze del Signore , ,cui ferve di trono 
il cielo e. di fgabello la terra?,, Di Dio fono i cieli, 
di Dìo è parimenti la terra , la terra abitabile coti 
tutto quello , cui elTa contiene ( Pf. 8p. li. ) . A 
lui appartiene riramenfo fpazio, da effo dillribuito per 
abitazione a tutte le creature ; a lui appartengono i 
prati ed i campi , che la nodritura e il mantenimen- 
to fomminillrano di tutti gli> uomini e di tutti gli 
animali • -Quanto vi ha di utile e di bello, di gran- 
de e di preziofo nel mondo tutto è tratto dai fuoi 
. tefori . La vita , la fanità-, le ricchezze , la gloria ^ 
'i piaceri , tutto ciò che può fare la felicità delio 
creature-, tutto è in fua mano ; ed egli tutto dillri* 
buifce fecondo il fuo beneplacito. ’ f 

Si rifpettano i Grandi della terra , perchè 'coman- 
dano ad una gran moltitudine di fudditi , e perchè 
' regnano fopra molte provincie . Ma che cofa è mai 
quello angolo della terra, che è loro ibggetto, in con- 
' . . fron- 
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fronto dell’ imperio deiruniverlb , di cui il noftro 
globo non è che- una piccola provincia, imperio così 
Iterminato , che fi (tende fopra tutte le (telle dal cielo, 
e fu tutti gli abitatori di elTc ^ Qual farà dunque la 
grandezza di quel Padrone , che ha per vaffalli tutti 
i monarchi del mondo , che riverenti ed olfequiofi 
vede intorno al fuo trono i Cherubini ed i Serafini , 
con tutti gli altri ordini dell’ Angelica Gerarchia, ac- 
cinti mai Tèmpre , e con le ali in pronto ad efeggi- 
re la fua volontà ! Si giudica della grandezza degli 
uomini dalle loro azioni , fi • celebrano i Re , che 
hanno fabbricate grandi città , ed hanno fatto forger 
fino alle nuvole (paziofe moli , monumento ai poderi 
della loro grandezza , che hanno ben governato' i loro 
fiati , che hanno felicemente efeguitc le più grandi e ^ 
più malagevoli imprefe . Ma quali opie fon quede 
mai in paragone di quelle dell’ Altilfimo ? Q<iali 
opere polTono dare al confrónto con la creazione dell’ 
univerfo , con la confervazrone di tanti milioni di 
creature , col favio e giudo governo dell’ imperio 
univerfale , con la redenzione del genere umano , con 
le ricompenfe e con la punizione' di ’ tutte le buone 
opere , e di tutte le malvage azioni ? 

’ Ah ! Signore , chi mai può edere a te fomigliante? 
Tu fei Grande , grande è il tuo Nome , c tutte le 
tue opere manifedano la tua Grandezza . Si può pe^ 
avventura alcuna cofa immaginare che fia paragonai 
òlle con la Grandezza del nodro Dio ! Un reiigio- 
Xb terrore occupa il nodro fpirito alla fola idea della 
prefenza del Padrone del Mondo , di quel Dio , che 
ne circonda con la fua immenfità da tutte le parti >. 
io fplen^r delle delle fi dilegua e tuttaffatto fi per- 
de »U* apparire del fole: in fimil modo tutta la glo- 
ria ■, tutta' la fapienza , tutto il potere , tutte le ric- 
chezzc del mondo 'feomparifeono, dove' fi venga a por- 
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le in confronto con la gloria, con la maeflà , conia 
onnipotenza di Dio . Nel meditar le grandezze *^dell* 
Altillìmo li efalta e s’ ingrandifce 1 ’ anima noftra : 
quella lublime meditazione elèrcita'^deliziofamente tut- 
te le fpirituali nollre facoltà , e noi fiamo penetrati 
di venerazione , di ammirazione , e di giocondità , al- 
lora quando dalla magnificenza , dalla bellezza, dall’ 
ordine e dall’ armonia delle create cofe , la grandez- 
za ci rapprefentiamo , il potere , e la Sapienza delll 
Elfere degli efieri , dell’ Eterno , dell’Infinito . Chi 
potrebbe allora trattenerfi dall’ efclamare con un vivd 
trasporto d’ inefprimibile giocondità : Il Signore è 
Dio ! il Signore è Dio ! a lui fi dia gloria da tutte 
le creature . - , t 


' 15. GENNAI O. ‘ 

i ' 

* ■ Sìfìema del Mondo. 


F Ra tutte le parti del fiflema del Mondo il Sole 
è quello che c’ interelTa di piii . La forma di 
quello corpo luminofo è sferica , ed è compollo di 
una certa materiai ignea , che non mai fi confuma. 
Per mezzo del telelcopio fi fono feoperte in qualche 
fito di quefio globo alciìhe macchie , il ciii 'regolato 
movimento, e ritorno alla ftelTa parte del difeo dopo 
un certó periodo , ha fatto venire in chiaro ^che def- 
fo abbia un moto di rotazione attorno al fuo alle 
Quello grande allro è lontano da noi piìi di vènti mi- 
lioni di leghe Tedefche ed è un milione di volte 
piu grande della terra , là cui circonferenza fi mifura 
preffo a poco di leimila leghe. Egli comunica la fua 
luce ad altri fediei globi opachi , i quali in differen- 
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ti diftanze fanno intorno ad eifo le loro rivoluzioni, 
e vengono chiamati Pianeti . Il più vicino al Sole è 
Mercurio , il quale è come immerfo nè di lui ra^i, 
c quella gran proflimità è la cagione che fia tra tut- 
‘ti i pianeti il meno conol’ciuto. Un poco piu diftan- 
te fi trova il pianeta di Venere , cui danngi anche il- 
nome di ftella del mattino , o Lucifero , e di Ilei-, 
la della l’era , o fia Efpero , perchè ora precede il 
fole quando fi leva , ed ora lo legue,e tramonta do- 
po di lui . Dopo Venere viene il nofiro globo , la 
cui lùperficie o fia parte elleriore è comporta di ter- 
ra e di acqua , di monti , e di valli , e la parte 
interiore o il nucleo è formato di letti , o fia ftrati 
-di diverfe materie . Quella terra è il domicilio’ di 
una moltitudine di creature tanto ^animate che inani- 
mate , di minerali ^ di vegetabili , e di animali . 

Luna , altro pianeta ma Tècondario fi volge intorno 
alla terra , che le ferve di centro , e l’ accompagna 
collantemente in tutto il giro , che ella fa all’ intorno 
del fole. Qiiefto fatellite è cinquanta volte più picco- 
lo della. Terra, e. fa vifibilmente dillingucre fu la fua 
fuperficie delle parti lumiaofe e brillanti , ed alfine 
offure, che non tramandano luce. Le prime pare che 
fi polTa dire elfere de’ continenti , e le altre de’ mari 
od altre acque : imperciocché fe la luna folfe compo- 
rta di una fola materia uniforme , fe ella folfe cioè 
un corpo intieramente Iblido , o intieramente fluido, 
rifletterebbe ugualmente da tutta la fua fuperficie i 
/aggi , che riceve dal fole , e non vi fi vedrebbono 
in tal cafo le macchie , che vi fi feorgono . Un cor- 
po fluido, ficcome l’ acqua , alforbifce' una gran quan- 
tità di raggi , e ne riflette folamente una parte • egli ’ 
è dunque molto probabile che le parti ofe^re del di- 
feo lunare fieno aggregamenti di acqua , e terre all’ 
incontro le parti luminofe, che riflettono la luce. Io 
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mezzo a quefte parti luminofe ie ne fcorgono alciiné, 
che fi difiinguono. per una luce più brillante delle al- 
tre., c che gettano anche dell’ ombra* pare quindi 
che fi pofla dedurre eficr quelle più lollevaté' delle 
altre, e che formino i monti del globo lunare', alcuni 
de’ quali fi fcorgono ifolati, ed altri contigui f>er un 
lunghilfimo tratto , formando in qualche fito delle 
catene di una grande ellenfione . In mezzo ai mari 
della luna fi oflérvano altresì delle parti meno ofcure 
dello fpazio io cui Hanno , c che fembrano per con» 
feguenza aver della conformità con le nollre ifole. I 
tre ultimi, Pianeti del noHro fiHema folare fono Mar- 
te , Giove con quattro lune , o fatelliti , e Saturno 
con cinque . Quello pianeta, nel cui difco fi olTervano 
parimenti delle macchie, è cosi lontano dal fole, ed è 
cosi grande il cerchio, che defcrive 'intorno ad elfo, che 
ha bifogno di vintinove in trent’ anni per compie- 
re la fua rivoluzione . Quello immenfo dominio del 
fole i il quale fenza contarvi il foggiorno delle co- 
mete , abbraccia più di novecento milioni di leghe 
Alemanne di circonferenza , non è frattanto che una 
piccola porzione dell’ Univcrfo * conciofiachè ciafcu- 
na delle llelle filfe, il cui numero fupera forfè quello 
delle arene, che Hanno fulla fpiaggia del mare,ciafcu- 
na, dico, di queHe Helle fi ha da riguardar come un 
fole , il quale le il noHro non forpalfa , lo agguaglia 
almeno di grandezza e di luce , ed il cui dominio 
occupa forfè. uno fpazio . ancora molto più eHefo. 

Tale è, miei Fratelli, la grandezza delle opere dellV 
Altiflimo : ed ecco come i. cieli raccontano la gloria 
del Signore . Con qual pompa , con quale magnifi- 
cenza non rifplende la Maellà del Creatore in que- 
lle macavigliofe opere, le quali in sì viva maniera 
e’ invitano a pagare un' tributo di ammirazione di 
venerazione , e di lode ai grand’ ElTcrc , ’che .le ha 
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ovate / E quale altra cofa può elTervi mai in tutta 
la Natura , la quale fìa piò acconcia ad infpirarci 
fublimi ,idee della Divinità , di quello che 1’ afpetto 
della maravigliofa volta del Cielo ? Ah non ff polfa 
mai una volta da noi levar gli occhi verfo del cielo 
fenza che 11 ecciti dentro il cuor noftro il più vivo 
fentimento della magnihcenza , e della grandezza di co- 
lui , che ha dato l’ eflere a tutte le cofe , di colui che 
le conferva in virtù di un potere , di una fapienza; 
e di una bontà incomprenfibili ! Che fiam noi mai 
deboli , e miferabili mortali , che ci perdiamo nella 
immenfità della Creazione , che ftrifcia'mo ficcome in- 
fetti fopra un granello di fabbia j che fiam noi mai 
in confronto di quelli innumerabili fiftemi folari, che 
tanti , e cosi ampj globi racchiudono dentro il loro 
vadifllmo imperio ? Che faremo poi in confronto del 
Creatore di tutti quelli cicli , di tutti quelli foli , 
di tutti quelli mondi , cui non potremmo accingerci 
a mifurare , fenza che il nodro Ipirito non ne rima- 
nelTe confufo e sbalordito ? Eppure quedo Sovrano 
Padrone deirimmenfo Univerfo.fi compiace di penfarc 
a noi , fi degna onora/ci della fu^ ricordanza , della 
fua protezione , delle paterne fue cure . Qual gloria 
quindi per noi , quali argomenti della più gioconda 
Iperanza , quai motivi da eccitarci. alla più viva ri- 
conofeenza ! Ah ! miei fratelli , prodriamoci a piedi 
del Trono dell’ Altiflimo , ed adoriamolo. • 

l6. G E N N A J O. ■ \ 

La Neve . j . . 

V ALe egli la pena di efaminare quello fenomeno 
còsi comune della Natura , dirà forfè qualcuno 
»D 4 'dì:’ 
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de’ miei lettori , <lopo aver offervato il tifolp di xjue* 
fta meditazione . Epp.ure mio, divifamento è .di reti-,/ 
derli attenti a quella maraviglia , e dì mollrar.loro 
nella formazione della neve uno fpettacolo , che ha 
fufficienti attrattive tper uno fpirito , il quale ami - 
di riflettere. . ' 

La. meteora, alla quale fi dà il .nome di neve non, 
di altro fi forma che di particelle jacquofe congelate 
dal freddo nell’ atmosfera . Un acqua congelata di vie», 
ne ghiaccio , ma è in ciò dal ghiaccio dilferente . la 
neve, che l’acqua dimeni formali il ghiaccio allora fi 
congela , quando fi ritrova nella fua ordinaria denfi-. 
tà , e all’ incontro 1’ acqua , di cui fi forma la neve 
fi congela fol quando le di lei parti fono ancora fepa- 
rate,e nello flato di vapori. Per via di efperienze fi 
è .ritrovato , che la neve è ventiquattro volte più 
leggera dell’ acqua ^ e che appena caduta occupa uno 
fpazio dieci o dodici volte maggiore di quello che 
ne occupi !’• acqua , che fe ne ricava mediante la ^ li- 
quefazione * il che non potrebbe eflere quando la ne-, 
ve non fofla un .acqua eftremamente » rarefatta .. Lar 
neve però noq è fempliccmente acqua , perciocché la 
ftruttura delle fue parti , e gli elFetti che ne deriva- 
no non fono punto conformi a quelli della femplice 
acqua , I e.! del ghiaccio * quindi è che la maniera, con 
cui la neve fi forma , debbe avere qualche cofa , la 
quale merita che vi fi faccia particolare confiderazio- 
ne . Allorché le particelle de’ vapori condenfati ven- 
gono a congelarli nell’atmosfera, fi unifee a loro una. 
quantità di falpietra , che fi ritrova in copia difperfo 
nell’ aria fatto la forma di un piccolo dardo efagon.o- 
Nel collegarfi che -fanno infieme un gran numero di 
piccioli dardi fimili fra di loro , le particelle acquo-, 
fe, che tra elfi ritrovanfi , s’ induri feono e prendono 
la .raedefima forma del falpietra . Da ciò viene che 
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i 'fiocchi della neve hanno fei lati compoftì di punte 
fbmiglianti • piccoli aghi , a ciafcuno.de’ quali ven- 
gono' ad attaccarfi de’ dardi , o de’ filamenti più pic- 
coli , ma che patifcono fovcnte alterazione di forma' 
nell’ eflcre'.quà e là trafportati dal vento. ' 

Quanto ci fembrerebbe maravigliofa la formazione 
di quelli fiocchi , dove non foflimo ogni anno aflùe- 
fatti a vederli ! Ma perciocché certe maraviglie fo- 
vente fr riproducono , farà quella una ragione per di- 
fpcnfarfi dai farvi attenzione ? No , miei Fratelli t 
ben lungi dal penlàre in lìffatta maniera fiamo anzi 
al contrario tanto maggiormente folleciti e di efami- 
narle , e di ammirare in elTe la Onnipotenza di Dio , 
il quale in tutte le llagioni fi fa vedere cosi dovizio-' 
fo , così inefaullo di mezzi , onde provvedere all’ utili- 
tà ed al piacere degli uomini , Chi potrà crederli 
adunque in diritto di querelarfi che non fornifea il 
verno ai fenfi ed allo fpirito ricreamenti di fpezie di- 
verfa , e degni tutti dell’ uomo ? Non è egli forfè uno 
fpettacolo da forprendere il contemplare con qual 
bella fimetria dall’ artefice Natura fieno fiati così ben 
follati perfino i leggieri fiocchi della neve j vederne 
cader jper l’ aria un così prodigiofo numero , e confi- 
derar fuccefllvamente le diverfe forme , onde fi modi- 
fica l’acqua fotto la creatrice Mano di Dio? Ella ora 
li. firinge in grandine, ora in ghiaccio s’indura, quando 
fi qoqj/erte in brina-, e quando in fiocchi innuracra- 
bili fi trasforma , che ammontandofi gli uni fopra gli 
altri imbiancano la fuperficie della terrà ! Tutti cote- 
ili cangiamenti tendono infieme ed all’ utilità ed all’ 
abbellimento della terra , e fanno chiaro vedere all’ 
uomo che penfa , quanto fin ne’ più piccioli fe-^ 
nomeni della Natura Iddio Ila grande e magnifico,' c, 
degno di tutta 'la noftra adorazione . 

Potrò ^dunque io d’ ora in avanti riguardar più • 

V- ' ' ' ■ COU 
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eoo indiflèrentc occhio, la- neve ? .No , la fii^olarer 
aaaniera, con cui ella fì forma, ed i vantaggi che ne 
fierivano , . a te mi condurranno , o Signore , che la 
produci , e che la fpargi con tanta bontà fopra la 
terra . A te , mio Dio , che tutte ami le opere dell» ' 
tua mano, a; te cui tutta preda omaggio ed obbedien- 
za la reggetta Natura , a te che fai iiccome, fiocchi 
di lana difeender per l’aria la neve , che fpargi fic- 
come cenere, la candida brina , che fcagli in duri glo- 
bi la grandine, che ordini, al freddo di benedire e di 
fecondare la terra , a te lode , onore, e gloria fi ren- 
dano per tutti i fecoli. * ' ■ 




17. G E N N A J O. 
De bentficj della, Notte- 


^ 1 

N oi fiamo privi , ^li è vero , di qualche piace- 
re in quella fredda fiagione in cui il fole fi 
parte così predo dal nodro orizonte , e pih liberale . 
ad altre contrade del-fuo fplendore , ci lafcia palTar 
tanta parte del giorno in mezzo alle tenebre ; ma 
non per quedo avremo noi argomento di lamentarci 
di cofiffatta difpofizione della Natura . Conciofiachè di 
quella maniera eh’ è fempre fa^iamente ordinala la 
viciditudine del piacerle del dolore, del bene e del 
male, così ripiena di Sapienza fi manifeda la Bontà 
del noftro Autore in queda così notabile variazione , 
che fi oderva nei nodro clima . Nè ragioni mancano 
da foftenere edere a noi piìi vant^iofe che nocevoli 
le lunghe notti d’ inverno , od almeno che gli appa- 
renti loro inconvenienti compenlati vengmio e rad- 
dolciti da mille benefìc; troppo poco riconoiciuti. 

O - 
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Saremmo noi perfuafì così come il fìamo della uti* 
lità, che ne viene dal fole , ed ecciterebbe in noi lo 
fplendore di ^uefto aftro benefico il medefimo fenti- , 
mento (fi- piaccia , fé la periodica privazione ideila 
fua luce e del iùo calore non ci^^conducelfe a fentir- 
ne i vantaci P Ogni notte adunque può farci fevvc!» 
nire dèlia l^ntà di Dio > 'che per il. bene d^li. uo« 
nani la luce e la bellezza ha dilFufi fópra la terra • 
e richiamarci infieme alla niente 1’ infeliciflimo fiato 
di miferia, in cui faremmo cofiretti a languire , dove 
non fuccedefie il giorno alle tenebre^ Si dia quindi 
una occhiata ai pofitivi vantaci > cui quefie tenebre 
ci procurat^ , invitandoci con la tranquillità e col 
ripofo , che le accompagnano'» a. godere le delizie di 
un fonno riftoratore . Quanti artel 
e quanti altri che dal bifogno » 
imperio^ cofiretti a campare con la fatica e con il 
travagliò diurno la vita » logorano per. nofiro fervigio 
le loro ibi-ze , e nel travagliare , grave già e penolo 
pér iè medefimo ) hanno a foffrire per.loprappih.il 
difgufto di-rnilk fpiacevoli fenfazioni, che lo accom» 
pagnano , oh come benedicono elfi la notte che vie* 
ne- a fófpendere il loro travaglio , ed » recar loro il 
ibllievo ed il fonno i In generale facciamo noi vede- 
re troppo di egoifmo nel mifurare. i vantaggi « 
inconvenienti della notte fu Inutile unicamente.» 9 
fili danno che noi' crediamo ritrarne per noi raedefi* 
mi . Se fpiacevoli e incomode a voi lembrano le lun* 
ghe notti , per quanti' altri de’voftri. fratelli non fo- 
no effe un pofitivo bene! In certi cafi la notte favor 
rifce 1’ induftria del cacciatore., e dei pefcatore Se 
non vi avefiè la notte » in qual maiaiera l’ Aftrono* 
mia avrebbe potuto farfi un idea della difianza , del* 
la grandezza , delle rivoluzioni , e dell’ infinito nume- 
ro de’ corpi celefti»*e recar.-.ccm fiffatt^ cf^nizioai 
V-' . .t-»»- 
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tanto giovamento alla focietà umana quanto ne ha , 
recato r • 

*<■ Conlìderata - fotto un altro punto di villa fare a 
me che la notte pofla ancora per un altro titolo chia-- 
znarfi la benefattrice degli uomini , come quella chef 
diminuifce tutti i bifogni' , e fa ceffar quelli , che 
nel corfo della giornata ci collano fovente delle in> 
quietudini , ed utia parte della nodra fortuna . Qual 
difpendio non efigono , le comodità e le convenien- 
ze della vita , fenza delle quali* non ci parrebbe, di' 
vivere che per metà ! Oh quante famiglie anguftiate 
dal bifogno cominciano il giorno con la inquietudine « 
e lo terminano in penolì travagli ! La notte benefica • 
comparifce,e deffa ibfpende le inquietudini , e ricopre 
di un velo cortefe all’ indifcreto occhio del mondo 
r umiliante afpetto della fpregiata povertà. Per effer 
-felice non fi richiede allor più che un letto ; e.. fe' 
viene il fonno a chiuder le noftre palpebre, tutti fo- 
no fodisfatti i nollri bifogni . La notte agguaglia' in 
qualche maniera il pallore al Monarca : l’uno e l’al- 
tro vi godono di un bene, che non fi faprebbe acqui- 
ftare a prezzo di argento. 

Oh che è pur pieno di bontà quel grand’ Eflere , 
ehe tutto ha riferito al bene degli uomini! La mag- 
gior parte delle cofe di quella terra , alle quali'- fi dà 
jnconfidcratamente il nome di mali e-d’ inconvenien*' 
ti', 'tali effettivamente non fono fe non per- quelli, 
che fi lafciaiio guidare dai prègiudizj e dalle palihoni; 
laddove ravvifate per il loro verfo ,•• fi ritroverà che. 
quelli apparenti mali fono pofitivi beni per U mondo. 
Sella pur di ciò>perfuafo,'o Crilliano ; più milioni 
de’ tuoi fimili , che hanno impiegato il giorno in pe- 
inofe fatiche e in duri travagli , altri che hanno do- 
vuto gemere fotto l’ingiuriofo giogo di -un nimico 
deir unuuiità , tante onefie perfone anguftiate dallq 
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jniferia , cui renfde ancora più greve e . moietta il*rof* 
fore di efporla agli altnii IguaHi , oh come benedi- 
ranno il Signore all’ avvicinarli della notte , che ri- 
conduce a tutti il'ripofo,e toglie fuori di quello ogni 
altro bifogno ! JE tu altresì 'bcnedicilo quello Eller 
Sommo all’entrar di ciafcuna notte . Il farai certamen*» 
te con ilarità e pienezza di cuore , fe avendo avuto 
il fenno di ben ufare della giornata , avrai acquillato 
il diritto di afpirare alle dolcezze del fonno . Più fo- 
’no brevi i giorni attualmente y>e più fi dcbbé far con- 
to di ciafcuna delle nollre ore, e l’ufo con giudizio 
dillribuirne . Una notte lì va avvicinando , nella qua- 
le non farà più in poter nollro l’operare e 1’ affati» 
carfi . .Ma quella lunga notte ancora farà per te un 
benefìcio , fe. le tue operazioni ti avranno meritato 
-di gullare in feno della tomba quella pace e quel ri- 
pofo, che fono il -frutto de’virtuolì travagli del Cri- 
fiiano . Oh quanto farà dolce mai quello ripofo! 


• « 

i8. G E N N A- J O. * 


\ Dvuerfi ufi del Fuoco. • ~ » 

' ^ - -V ,>^ * X 

I - L fuoco è in certo modo 1’ illrumento univerfalc 
di tutte le arti e di tutti i nollri bifogni . Per 
quella ragione a fine che l’uomo poteflè fare un con- 
tinuo ufo di quello elemento , il Creatore non fola- 
mente gli ha dato luogo nell’ aria e nell’ acqua médc- 
fima,ma in maggior quantità pare che l’abbia- dillri- 
buito in tutti i corpi, oleolì e graffi di loro natura. 
Chi non lì avvede di quaL giovamento a noi fieno 
tutte le materie combullibili , le quali foraminiflrano 
al fuoco r alimento che gli àbbifogna? Senza una fuf- 

fi- t 
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ficiente prevrigionc di -fiffattc materie , faremmo »oi 
privi de’piti grandi vantaggi , ed eipofii ndlo (ieflb tem* 
po ai maggiori difagi'. Senza del fuoco , che ne ri- 
fehtara , fi dovrebbe paffar nell’ inverno una buona par- 
te del tempo in una infopportabik ofeurità . Senza il 
beneficio di quella luce artificiale , cefferebbono al 
tramontar' del fole o poco dopo le noftre più gra- 
devoli occupazioni , e ci TOdremmo infelicemente ri- 
dotti od a rimanerci immobili per tutta la notte , 
oppure àd errare incerti in mezzo alle tenebre , cori 
il timore di mille cattivi incontri-. Riflettete , o miei 
fratelli , quanto miferabile farebbe la noftra forte , fer 
vietato ne fofle in quelle lunghe fere del verno di 
godere de’ piaceri della focietà , e di far ufo del con> 
penfo , cui» ci offerifeono entro le noftre, abitazioni 
la lettura , k> fcrivere,ed il travaglio. Penfate come 
la maggior patte degli i alimenti , che produce la terw 
«ra,poco nutritivi farebbono e poco falubri ", qualora ci 
mancafle il fuoco , che li difcioglie , li ammollifce, 
ed in cento maniere ce li prepara , a fine di renderli 
per noi fani , e guftofi al noftro palato . Come avrem- 
Tno poi "di che iupplire a tante altre neceffità e co- 
modità della vita , fe col foccorfo del fuoco non fi 
occupaftero in mille diverfi lavori gli operar) e gli 
artifti } Senza di ^uefto elemento ecco ceffate ad un 
tratto tutte le arti , eziandio le più neceffarie , e noi 
Indotti ad uno ftato della più deplorabile indigenza 
Kon è forfè il fuoco quello che fi fa- fervire a colo- 
rare con tanta diverfità i noftri drappi, a fondere, a 
purificare ,> a. render d’dttiii i . metalli ? E non è il' 
fooco quello , die vetrifica la labbia , che la pietra con- 
verte in calce, e dà all’ attilla la confiftenza deHa I 
pietrai Senza del fuoco in fomma la Natura, e tutt’ 

1 tefori di effa ci diverrebbono quafi imitili ,‘ e per- 
dcrebbono a-’ noftri occhi *la maggior parte del bello 
Jclie< hanno , Ma 
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^ Ma riftrìngiamoci per ora a quei vantaggi foltanto* 
che a noi procura il fuoco in quello momento. Qual 
follievo non proviam noi in quella camera , che n’è 
rifcaldata, e che ci. difende dalle impreflìoni dell’ aria 
elleriore! Nel tempo delle più forti gelate faremmo 
noi condannati alla inazione , o volendo operare in* 
comodati faremmo da mille (piacevoli fenfazioni , do* 
ve il fuoco col rillorarci non ci comunicalfe una cer* 
ta attività . Quanti uomini aggravati dall’ età , quan* 
ti valetudinar; penerebbono in uno (lato doppiamen- 
te tormentofo » fenza la benefica, influenza del fuoco 
che in buona parte contribuifce a mantenere in eflì 
la vita? Che farebbe dell’ impotente bambino nelle fa- 
fce , fé le dilicate fue membra non venilfero fortifi- 
cate da un dolce calore ! O voi miferabili , che in 
quelli giorni del freddo ne fperimentate tutto il ri- 
gore , pronti a facrificare una parte dello fcarfo ali- 
mento , che vi rimane , per procacciarvi del fuoco , e 
rifcaldare le vollre membra tremanti , voi si , voi liete 
quelli , il cui infelice (lato rai della nel fondo del 
cuore la pietà e la compaflione . La volita 'miferia ''- 
mi fa foyvenire. di una porzione della mia felicità , 
alla quale ho fatto fin qui cosi poco di attenzione ^ 

« il dovere m’ impone piu ftrettamcnte di benedire U 
mio 'Padre celelle de’ vantaggi ,■ eh’ io -traggo dal ca- 
lore del fuoco., e di confacrare inlieme quello , - che 
al bifogno mio fopravvanza a voi follevare dai mali,, 
da cui la parzialità - del Signore me fece efente. 

O mio Dio , -e mio Sovrano Benefattore , degnati 
di gettare uno fguardo. fopra di me : vedi il mio 
cuore, che penetrato dalla grandezza -de’ tuoi benefìcj 
fi sforza di tributare un oms^gio di lodi e di rin- 
graziamenti alla tua generofa beneficenza. E’ folo al- 
le paterne tue cure- che io debbo tutti i vantaggi , 
tutti i piaceri , che il fuoco mi fa godere . Tu fei 
- . , che , 
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che ordini alla- Natura di produrre in copia del le- 
gno ; e la tua Bontà provvede così sfoggiatamente a’ 
tìoftri bifogni , che non vi è. parte alcuna dell’anno, 
la quale fia priva per noi delle tue benedizioni . Io 
ti rendo grazie di quelle , delle quali godo attuai* 
mente - Continua -, Signore , a farmi provare la be- 
nefica influenza- del fuoco j e polfa quello elemento 
non elTer giammai nè per me , nè per i miei fratel- 
li l’illrumcnto della tua vendetta. 



ip. GENNAIO. 


Deìlt /coperte che fi fono fatte per me^t^o 

' del Mtcrofcopìo. , 

L a Natura è ne’ piccioli oggetti quella ftelfa che 
ne’ grandi . Non vi ha meno di ordine e di ar* 
monia nella collruzione del vermicciuolo , che tra la" 
polvere fi calpella dai nollri piedi , che in quella dell’ 
elefante dellinato a portar fui- dorfo le gravi torti 
nelle battaglie. L’unica dilièrenza, che vi palTa,noa 
«fille che nella debolezza della nollra villa , la quale 
non ci permette di penetrare in tutta la fua . ellen- 
fione la Natura , e ci nafconde 1’ organirazione de.’ 
piccoli corpi , imponibili a fcorgerfi più d’ una volta 
dagli occhi nofiri fenza il foccorfo di elleriori mezzi. 
A quello difetto fupplifcono i microfcopj , per mez- 
zo de’ quali fi è fatta la fcoperta di un mondo , per 
così 'dire , tutto nuovo di ■ vegetabili , e di animali . 
Dono J’ invenzione -di quelle. machine noi fiamo arri- 
vati a fapere, che una infinità di piccoUfllmi ogget- 
ti , invifibili natiira!menta.>ana femplice villa degli oc- 
chi, hanno della dlenfione, fono compolli di parti, e 
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rapprefentano forme e figure , cui non fi farebbe giam-' 
mai penfato di ritrovare entro uno fpazio minore del-' 
Ja punta di unt.ago . Riportiamone qui un qualche" 
eferapio a fine di eccitarci ad efaltare la grandezza del 
Creatore , la cui gloria così mirabilmente ne’ picco-'" 
li oggetti fi manifella . ' ’ 

Quali tutti i granelli di fabhia efaminati’a occhio 
nudo ci comparifcono di figura rótonda , ma con T ' 
ajuto di una lente può di leggieri oflervarfi che cia- 
fcugo di dii cosi di figura, come di grandezza è dif- 
ferente dall’ altro j avv^nachè alcuni fono perfetta- 
mente rotondi , altri quadrati , altri conici , e la 
maggior parte di forma e di figura comparifcono irre- 
golari . Ma ciò' che è ancora piu forprendente, fi è 
che col mezzo di un microlcopio , il quale rappre- 
fenti gli oggetti milioni di volte più grandi di quel- 
lo che comparifcono alla vifta , fi fcopre ne’ granelli' 
di 'fabbia un nuovo mondo animale , fcorgcndofi in 
elfi delle caviti , le quali fervono ad alloggiar degl*' 
infetti dapprima non conofciuti . Nel formaggio pari- 
menti vi fono de’ vermicciuoli , i quali all’ occhio 
non comparifcono che piccolifllmi punti , laddove of- 
fervati col microfcopio fi vede elTerc infetti di figu- 
ra affatto Ringoiare , conciofiachè hanno un corpo tra- 
fparente guernito di peli in forma di aghi , o di fpi-' 
ne , nel quale fi fcorgonp diftintamente gli occhi , la 
bocca , ecf i piedi . Non minor maraviglia dee recar 
la Scoperta che fi è fatta di nuovi vegetabili nella 
muffa , o fia in quella lanugine , che comunemente fi 
attacca su la fuperficie de’ corpi umidi . Quefia lanu- 
gine offervata col microfcopio prefenta all’ offervato- 
re una folta felva di alberi e di piante , in cui di- 
flintamente fi fcorgono i rami, le foglie, il fiore, ed 
il frutto é ^ "• 

I fiori fono foficQuti da lunghi 'gambi bianchi , e 
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tralparenti : il Ijottone prima che fi apra, non^è che 
una pìccola pallottola verde, la quale non fi fa biahi 
ca fe non dopo cfierfi aperta . Chi a^vrebbe penfato 
che poteffero fariì nella muffa fcpperte di tal natura? , 
chi fi farebbe irnhiagtnato che quella polvere , la quale 
ricopre le ale di una farfalla fofle un ammaflb di 
piccole piume , fe il microfcopio non f ave/Te veri- 
beato ? Ma qu^l bifoguo fi ha di fare in quello ge- 
nere delle ricerche fopra di oggetti , che fono fuori 
di noi , quando che con maggior agio e con più cji 
profitto polliamo farle fopra di noi medefuni?Si éfa- 
mini a traverfo di un microfcopio la cute del nollro 
corpo , e fi ritroverà eh’ ella è fomigliante per le 
fraglie , ^ che vi fi plfcrvano , alla pelle fquamofa di 
un pefee . Secondo il calcolo. che fi è fitto, un folo 
granello di fabbìa può ricoprire dugencinquanta di 
quelle fraglie , ed una fola di quelle . fcaglie ricopre 
cinquecento piccolìflimi pori j donde fi deduce , che 
nel nollro corpo uno fpazio niente maggiore di un 
granello di arena contiene 1 25000., pori , ‘ 

I Scorgi da* tutto ciò, o Crilliano, quanto fia gran- 
de il tuo Creatore , eziandio m quelle cofe , che il 
pregiudizio ci fa riguardar come cofe da nulla j e 

3 uànto infinito il nùmero delle creature , eh’ Egli ha 
illrihuite fopra la terra . Ciò che fi vede da’ nollri 
occhi, non è, che h minore e forfè la meno pregevol 
parte delle opere di Dio. Oh quanti oggetti vi han- 
no ancora nella Natura, i quali fi fottraggono a’ no- 
ftri.lenfi! Noi conol'ciamo già più di trentamila fpe- 
?ie di piante , .e tra gl’ infetti qualche migliajo di 
fpezic : .ma che è quello ^ai in paragone di tutfo 
1 ’ occulto tfcforo della Creazione ? Se arrivar fi po- 
teffe con le noflre curiole ricerche infino al fondo 
del mare e de’ fiumi j fe all’uomo folfe conceduto il 
potere in alto levarli dal piccpl globo che abita , e 
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trafportarfi su gli altri pianeti , oh quanto fi aumen- 
terebbe il noftro fapere fu I’ immenfo n\imero delle 
creature ufeite dalle mani della Sovrana Onnipotenza! 
Quello però che qui maffimamente ha da parerci fha- 
ravigliofo , fi è che ne’ più piccioli oggetti dèi pari che 
ne’ più grandi fi manifefia la Sapienza infinita del 
Creatore. La Natura fa vederli regolare cosi' in quel- 
le produzióni , che per la eftrema picciolezza fi fot- 
tra^gono alla villa più penetrante, come in que’pro- 
ifigiofi corpi , la circonferenza de’ quali fi calcola per 
milioni. ■ - 

Il Creatore provvede ai bifoghi dell’ infetto , che 
llrifda fòpra la polvere, con la medefima bontà, con 
«fui ai bifogni provvede della balena, la quale è lorai- 
gliante ad un ifola in mezzo delle onde . Imita in 
quello, o Crilliano , imita l’efempio della Divinità: 
ti ferva eCb d’ incitamento <a far si che la più me- 
Ichina creatura , fe è polfibile ,' abbia parte alla tua 
beneficenza • giacché il nollro comune Autore non re- 
puta cofa indegna della fua grandezza , a tutte , per 
vili che fiano, confervare il vantaggio della efillenza. 
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Della fertilità che la Neve procura alla Terrà ^ 

A non confultare che lè apparenze, fi direbbe t!ìe 
dalla neve non polla rifultare alla Terra ve- 
run vantaggio confiderabile ; e faremmo anzi portali 
a- credere , che il freddo umido , con cui la penetra',"*^ 
debba piuttollo recar nocumento agli alberi ed alle 
piante . Ma la fperifenza di tptti i lecoli li fa incón- 
tro a quello pregiudizio ,‘ con 1’ additarci che ad ng- 
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getto di prefervare i vegetabili tlajla micidiale infiu- 
er.za del freddo , itna cpperta migliore , e piu acconcia 
al bifogno di quello che iia la ftdii neve, non fi po- 
teva apprelkre ad efll dalla Natupà . Coraechè fred- 
da a lioi fembri quella materia , dfa è ncm pertanto, 
quella che ripara la terra dagli agghiacciati venti dd- 
la ftagione ; elTa è che vi mantiene il calore necelTa- 
rio alla confervazione dellp femenze , e contribuifce 
altresì al dilatamento di quelle , mediante T umidità 
del falpietra , che contiene . Avviene così , che anche 
in quella cruda ftagione il Signore prepara ciò che fa^ 
di meftieri,al foftentamento degli dTeri,che ha forma- 
ti j è anticipatamente provvede al nutrimento degli uo- 
mini, e alla fufliftenza di un infinito numero di ani- 
mali . La Natura è Tempre mai attiva anche iii 
queir intervallo di tempo, in cui pare che fi ripofi , 

« rende a noi dc’fervigj jreali quando anzi.fembra che 
ce li ricufi . Chi vi potrà elTcr dunque che ammi- 
rar non voglia anche in quello le amorofe cure del- 
la Divina Previdenza ? Oficrvate , o miei fratelli ,, 
come nella piu ingrata ftagione fi occupa ella prov;- 
damente del noftro ben eftere , e come , fenza che da 
noi vi fi contribuifce in alcuna parte col noftro tra-' • 
vaglio , ella ci prepara in filenzio.i tefori tutti del- 
la Natura . A villa di così ftrepitofe prove del pen- 
ficro , che di noi fi prende la Previdenza , chi po- 
trebbe aver la baftezza di abbandonarli all’ inquietu- 
dine e alla diffidenza? Ciò che Iddio fa in oqni ver- 
no nella Natura, ogni giorno .il fa parimenti perda 
confervazione del genere umano. Ciò che a noi fem- 
bra inutile , ciò ancora che delle volte ofiamo carat- 
wrizare come nocevole , tontribuifcej^in.progrelTo di 
tempo alla noftra felicità ; e quando la noftra igno- 
r.mza ci fa credere che IddioT ceffi d^ iatereflarfi per 
noi , allora è appunto, eh’ egli forma de’ piani , impe-. 
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netrabili « è vero , al corto noflro vedere , ma che 
c/fettuandofi poi nel tempo 'determinato, ci fottraggo- 
no (da quella o da quella avvcrlità , e ci procurano 
il t.lle o tal altro bene , cui non ofavamo fperare . 

Nè folamente a prelèrvar la terra dalfazione degli 
■agghiacciati venti ha voluto la provvidenza del Signo* 
re che fervide la neve , ma ad un altro importan* 

, tiflimo officio ancora la deftina, quale fi è quello di 
fecondarla . Quante j<;ure , quanto travaglio non colla 
all^ agricoltore il dare ai campi l’ ingraflo che a loro è 
nccelfurio , a fine di rendere il frutto • e per lo contra** 
rio quanto è mai agevole alla Natura il giugnere a 
quello fine ? La neve che ha quella virtù , è di un 
profitto molto maggiore e più certo, di quello che fia ^ 
la pioggia, e tutti gli. altri mezzi che foglionfi por- 
re in opra a concimare i terreni . Quando eflia viene 
ammollita dal Iole , o che per l’azione di un arÌ3 
temperata fi va a poco a poco liquefacendo , il fai- 
pietra, che contiene , infinuandofi molto addentro nel- 
la terra , penetra e vivifica i tubercoli delle piante, 
e contribuifee notabilmente ai prcgrelfi della vegeta- 
zione . Chi non fi fovverrebbe qui della immagine , 
fiotto la quale ci vicn da Dio rapprefentata la falu- 
tare efficacia di fua Parola? Siccome la pioggia e la' 
neve difeende dal Cielo , e colafsù non ritorna , ma 
inaffia ed inebria la terra, e la fa germogliafe , affin- 
chè dia il feme da feminare,ed il pane da mangiaret 
cosi farà della mia parola ufeita dalla mia bocca • 
dia non ritornerà a me fenza frutto , ma opererà tut- 
to quello' , che io voglio , e léliceniCnte adempie- 
rà quelle colè, per le quali l’avrò irlviata..( //. 55- 
10. II. ) Noi viviamo per buona forte in un tem- 
po , in cui - quella- predizione fi trova compiuta nai- 
rabilmente » Delle infere provincie , de’ vaili reami’, 

•e delle gran, parti ancora del'nòllro globo , ch’eraiw 

. E 3 ' 
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l^ima -(èpolte nelle tenebre dell’ ignoranza « ibn9 al 
prefente rifchiarate dalla vivifica luce dell’ Evangelio. 

E qual ben avventurata efficacia non ha eziandio a n 
dì nofiri la parola del Dio vivente! Di quanti indù* 
rati cuori ella trionfa ! Quale abbondanza di buone 
opere, che copia di eccellenti frutti di pietà ha ella 
prodotti ! i\h ! poffa. la Divina Grazia ritrovar fem* 
prc ne’nofiri cuori un terreno ben difpofto a riceve- 
re la fua falutare influenza! ^ > 

ai. G E N N A J O. 

Gli abitatori della Lapponta . 

V • • f 

I O incomincio quella meditazione con un vivo lèh- 
timento di riconofcenza verfb il mio benefico 
.• Creatore, e di pietà infieme per quella porzione 
di tniei fimili , ai 'quali la Natura ha con piti di 
economia diftribuito una parte de’fuoi beneficj . Mi 
giovi adelTb fiflar lo fguardo fu i Lapponi , e fu gii 
^-abitatori di quelle terre, che piti fi avvicinano al Po- 
* lo Artico , dil'graziati 'mortali , la cui forte e maniera 
di vivere hanno tutta l’ apparenza d’ infelicità , ove 
con noi" vogliano paragonarfi . Il loro paefe è forma- 
to , per la piti parte da una catena di monti ricoper- 
ti di nevi- e' di ghiacci , che nòn fi fciolgòno neppu- 
re nella Hate j e dove fi fcorge interrotta quella ca- 
tena t.il fuolo è per la piti parte occupatoda llagni, 
e da fpaziofe paludi . Un altiflima neve riempie le 
valli e ricopre le colline: il verno ,'che in quelle re- 
gioni ha per così dir la fua ' restia , vi fi fa fentire 
ellremamente rigorofo per la maggior parte dell’ anno; 
le notti vi fono lunghiffime , cd il giorno non è ri- 

fchia- 


Digilized by Googl( 



zt. G É nr tir A J o, ^ ^ fi 

fchtirato che da una debole luce Gli abitanti di 
■quelle orride contrade non hanno altra miglior difeCa 
oontra i venti ed il freddo, delle mifcrabili loro ca* 
panne , le q'jali fatte a fo^ia di tenda (i trafportano 
agevolmente da un luogo all’altro . Un femplice fo- 
colare circondato di pietre occupa il mezzo della ca* 
panna , dall’alto della quale efce il fumo per un’ 
apertura , che ferve pure a4 introdurvi la luce . Di 
lafsu pendono pure delle catene , alle quali Hanno ’> 
fofpefe fopra il focolare le caldaie , dove fanno cuo- 
cere il loro povero alimento , e liqueÉare il ghiaccio^ 
che ferve a loro di bevanda . L’ interno della tenda, 
è foderato di pelli , che li riparano dai venti , e di 
pelli di animali diftefe per terra fono altresì i letti', 
fu i quali giacciono . Tali fono gli alloggiamenti \ 
nei quali i Lapponi palTano il loro yerno , lèpolti ih 
una perpetua 'notte di ben tre meli , nel corfo della 
quale nuli’ altro fentono all’ intorno di fe che il fi- 
fchiare de’ venti , e 1 ’ urlare de’ lupi e di altri fero- 
ci animali , che li aggirano per la campagna in trac^ 
eia di preda! _ '• 

• In qual maniera fi potrebbe dà noi reggere al cli- 
ma, ed alla foggia di vivere di quelli popoli? Oh cò- 
me dura ne lemhrerebbe ed inlbpportabil la noHra 
/forte , ove niente altro aveflimo davanti agli occhi 
che una immenfa ellenfione di ghiacci , ed orribili 
deferti ricoperti di neve ; ove la privazione del 'fole 
rendefle il freddo ancor più infopportabile , e che in 
luogo di un agiata abitazione non avellìmo altro ri- 
covero che una portatile tenda mefehinamente «poa- 
rata di pelli • ove per provedece alla nollra fulìifte'b- 
za non ci fi offerilìè altro mezzo che quello di un* 
pericolofa ed incomoda caccia ; ove per ultimo folfi- 
^mo^ privi ad uìi tempo e de’ piaceri , i quali deriva- 
no dalle arti*, e delle dclizie^:j cui fparge tuttodì fti 
r, E 4 , la 


Digiti.^ed by Cimagli; 



7» ZI,. • G B pi N A J o . 

la vita-, la focietà cd il commercto de nqdri limili 1 
È non laranfio più che baftevoli quelle confiderazioni 
a;- farci filìar gli (xéhh fopr^t tante prerogative anneffe 
al nofìro clima' , ed alle, <^uaìi fi. la d’ordinario cosi 
poco di attenzione? E non ci dovranno elfe eccitare 
a benedire la Divina Previdenza , che noi ha fatti 
efenti da quelli difagi , e ne ha voluto anzi privilp- 
' giare con la gratuita profufionc di mille avvantaggi? 
Sì , o Criftiano , benedici con me quella faggia e be- 
nefica Previdenza • ed allorché t-i /fi farà femire il ri- 
gore della llagione , ringraziala che abbia voluto far 
elTere cosi moderato il freddo nel foggiorno', che ti 
ha alfegnàto , e che ti abbia conceduta una cosi> do- 
viziofa copia di mezzi per ifchérmirtene . , Benedici 
incora il poffente Arbitro deH’Univerfo , perchè ia 
tneJÈzo alla dillruzione , della quale il verno ,l’ imma- 
gine a noi prefenta , fi compiace di porci davanti 
la deliziofa profpettiva della primavera , la cui foli, 
idea è per fe baflevole a confolarti / e. ad aggiunger- 
gli forza onde fopportar con minore inquietudine il 
male prelénte , 

Ma l’abitatore de’ paefi fettentrioqali è egli effet- 
tivamente cosi infelice , ficcomc dalle accennate .circo- 
llanze pare che ci .fi voglia perfuadere ? Il Lappone 
jcgli* è vero che è coflretto a condurre una vita erran- 
te e difagiàta per incolte campagne , ,e per vie non 
Ptattute, efpollo quafi la maggior parte, dell’ annodali’ 
inclemenza di un,a rigorofa llagione • ma è vero al- 
tresì che la natura., e l’ alTuerazione gli ^hannp a tal 
fegno indurato il corpo, che fi trova in illato di re- 
fiftere al dilàgio ed al patimento . L’.abitatore della 
Lapponia è povero ,*è fproveduto di tutte le como- 
dità della yita j ma d’, altra parte non è egli ricco 
abballanza in quello che altri bifogni da elfo non fi 
conofeono fuori di quelli , cui può agéyolnaente' fo- 
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dJ^e ?. Egli è privo per Io fpazio di- pili niefi del'» 
lo Iplendore del fole ; ma a render fopportabìli le 
lunghe tenebre delle fue notti , la luna e le aurore bo- 
reali vengono a rilbhiarare il fuo .orizonte . La neve 
iHe(Ta ed -il ghiaccio , fotto cui fi trova per così di- 
re fepolto,nol rendono per quella parte punto infeli- 
ce; l’educazione e l’ alTuefazione lo hanno abbaftanza 
munito contra i rigori del fuo clima . La difagiata e 
laboriofa vita , alla quale ha dovuto accodumarll fin 
dai primi anni , lo mette in iftato di sfidare il 
gior. freddo; e perciò che riguarda i particolari fulu- 
dj , che Ibnp ad elfo per vivere indifpenfabili , gliene ^ 
fu agevolato l’ufo dalla ftefla Natura . Ella gli ha 
indicati degli animali , le cui pelli ricoperte di un fol- 
to pelame , lo garantifeono fufficientemente dall’ afprez- 
za della llagione; ella fa moltiplicare nel fuo freddo 
clima le renne , che per lui fono una vera ricehez- 
za ; perciocché quelli utili animali , oltre il fervi- 
gio che gli prellano, ne’ lunghi viaggi , lo fornifeo- 
no, tutto infieme di tenda ,,di veflimento, e di ietto 
con la loro pelle , di nutrimento e di bevanda con 
la carne , e con il latte , ed in una parola fuppli- 
feono a quafi tutti i di lui bifogni , fenza cn egli 
abbia a prenderli alcuna briga per il loro manteni- 
mento . Se in mezzo a tutte le miferie della loro 
condizione aveffero quelli fettentrionali una piìi per- 
fetta cognizione di Dio , una cognizione cioè qual* è 
quella , che a noi deriva dalla Rivelazione ; fci me- 
no felvaggi , e meno indifferenti fapeflero procacciarli 
,neir amicizia quelle dolcezze , che rendono deliziofz 
la vita; fe, dico,folfe loro poflibile di tiuoire quelli 
preziofi vantaggi alla tranquillità dell’ anima , che 
forma il loro carattere , quelli pretefi difgraziati , de* 
quali il genere di vita fpaventa la depravata nollra. 
imaginazione , non^ farebbono certapiente così da cotn- 

pian- 
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piangere > ficcome noi fupponiamo E fé è' vero c&e 
ridea , cui l’uomo fi forma della felicità ,'fia un* 
confcguenia ddl’^òpinione piutttofio che/ della ragio<* 
ne j s’ egli è vero altresì che il bene reale non fia 
già una privativa di certi- popoli , e 'di certi'' climi ^ 
c che con i> fiiflidj della 'vita e con la pace deir ani* 
ma fi può eflcr felice in qualunque angolo della, ter* 
ra , non fi è in diritto di domandare : che manca 
egli ai Lapponi per effer felici ? 



• f ' , . , . «• 
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. Della faggia DifpoJJxjone del titìflro Globo . - 

P Er quanto li* lifnitato 'Io fpirito umano , pei* 
quanto fia egli incapace non che di efaminare,. 
ma di concepir neppure per intiero il gran piano efe* 
guito dal Creatore nella formazione del noftro globo^ 
nulla però di meno il può ben da noi co! mezzo de* 
fenfi , e facendo ufo delle facoltà delle quali' fiamò 
dotati , dilcoprirne quanto baita 'a farci in cifo rico4 
nofcere ed ammirare h Divina architettrtce fapienza ; 
A fine di rimanerne convinti nbn più fi richiederebbe 
che fare un poco di rifldiioite fu la' figura della Ter* 
ra. Ella, come ognun- sà, è fatta a fomiglianza quafi 
di nn' globo . Ma con qual divilaraento dal Creatore 
h /tata icelta quella piuttoilo che un altri forma? Non 
altra ragione a me pare di fcoi^crvi le non qtiefta 
foitiflto che oofelTe eflere aji/itata rin tutti’ i punti 
della 'Jùa lupeificie da creature viventi . Ciò non fi 
farcht'e fuor di <1 bibbio ottenuto , ove le creature 'de- 
ftinate ad "abitar qu’e/tà mafia della terra non avefferb 
potuto ritrovar da per rutto un -fuffìeicnte gradb* di 

. .ca- 
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calore e dì 'luce, ove l’acqua non avefle potuto. age- 
volmente diftribuirfi per tutte le parti , ed ove Tazio-' 
ne de’ venti aveffe ritrovato degli ‘oftacoU in alcuna 
parte di effa A fine di prevenir dunque fifFatti in- r 
convenienti, niun’ altra foctna che fofie pili acconcia 
^ «d opprtuna di quella che ha attualmente , avrd^be 
potuto darfi alla terra' . Imperciocché quella forma 
rotonda fa che la luce ed il calore , quelle due cofe 
cotanto necelTarie alla vita ed alla produzione , fi di- 
firibuifeono ugualmente fopra tutto il nollro globo ; 
laddove fenza di efià nè la regolata rivoluzione del 
giorno , e della notte , nè le periodiche variazioni 
della temperatura nell’ aria , il caldo , ed il freddo , 

T umidità , e la fecchezza non avrebbono ptuto aver 
luogo . Dove la terra' foflè fiata tetragona , dove 
aveffe avuta una figura conica ,• o efagona , o qua- 
lunque altra angolare , che farebbe quindi avvenuto? 
che una przione di e^a , e forfè ancor la pili grande, 
farebbe fiata fommerfa nell’ acqua , intanto che T a^ 
tra ^languito avrebbe nella liceità j che alcune contra- 
de farebbono fiate prive della giovevole agitazione , 
che producono i venti , nell’ atmosfera , intanto*, che 
fbpra di altre fi farebbono ad ognora fufeitati ^furiofi 
turbini , e flerminatori oragdni a devallafle . 

Qual non fi avrà poi nuovo argomento di ammi- 
I rare la Suprema Sapienza. , ove fi voglia alquanto por 
j mente alia coflituzione della maffa , che compone il 
I noflro globo ? Imtwrciocchè dove la terra ; foffe pii» 
molle e jpiìi fpugnofa di quello che è , atta non fa- 
I rebbe a foflener gli uomini e gli animali che vi .fi^ 
affonderebi^ono dentro • e dove per lo contrarlo foffe 
piu dura e compatta , e meno penetrabile , non . vi 
, avrebbe modo di ridurla' a coltura,® meno a p^ata 
I farebbe di produrre e di alimentare quella moltitudi- 
I ne <di c^nì manieca -di vegeta bifi., de’ qiaali nello*' 
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Rato prefente quafi ogni parte di 'effa apparifce in prò 
noftro , ricca e pompofa . II noflro globo è comporto 
di ilrati' regolari e dirtinti ,, alcuni di pietra , altri 
di terra, quali di varie forte di fabbie,e quali anco- 
ra di metalli e di minerali . I numirofi vantaggi che 
ne rifultano, maflimamente per ciò che riguarda gli uo- 
mini, fono conofciuti abbartanza da tutti . Comq avrem- 
mo noi r acqua dolce, cosi necelParia ai bifogni dejla. 
vita , ove ella non veiiifle purificata , ed iii certo 
^odo filtrata paflando per i diverfi firati di fahbiai , 
che incontra per entro la terra ad una grande profon- 
dità ? Si dia polcia 'una occhiata alla fuperficie di 
querto globo , che prcfenta alla virta una cosi bella 
variazione di fcene, nel maravigliofo e ben. ordinato 
fcomparti mento di valli e di monti , di pianure e di 
colline. Chi non i(corge chiariflimamente i l'apientif- 
fimi fini, che fi ha* proporti l’ Autore della Natura, 
diverfificando in fiflfatto modo quella lliperficie? Quan- 
to perderebbe della l'uà “ bellezza la terra , ove ella 
non folTe che un piano tutto unitbrme? D’ altra parte 
quanto è più' favorevole alla l'finita degli elTerl viven- 
ti quertai varietà di valli e di montagne, quanto più 
comoda per il foggiorno di> tante creature di diverfo 
genere , quanto piu propria alla produzione di tante 
e così varie fpezie,di piante e di , vegetabili ? Se non 
vi aveffero montagne, la terra farebbe meno popolata 
di uomini e di ammali , noi avremmo minor nume- 
•ro di alberi ,‘ di piante , e di fempliri ,' e faremmo 
privi air intutto di, metalli e di minerali : farebbe 
impedita la condeafizione de’ vapori , e confeguen te- 
mente ne mancherebbe 1’ importantilTimo vantaggio 
delle fontane e de’ fiumi. 

< *Ghi potrebbe adunque non riconofcere che tuttp il 
piano della tena , la dì lei figura^, la di lei cofti- 
xuzione così .intcriore che erteciore. , regolati fono a 
i. nor- 
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norma di fapientiflìme leggi , che tutte’ fi riferil'cono 
al piacere ed all’ utile, deile viventi “creature ? ©'Su- 
perno Autore della Natura , si , tutto è flato ordi-' 
nato da te lu la 'terra con infinita Sapienza . Da’ 
qualunque ‘parte io rivolga lo- fguardo , fia che con- 
templi la l'unerficic , fia che confideri l’ interna flrut- 
tura del globo , che 'da te mi e flato aflegnato, per^ 
mio (bggiorno , 'dapertutto vi difcopro le tracce di 
una profonda Sapienza , e di una infinita Bontà. Oli 
eh’ è pur bello e deliziofo quefto foggiorno , e ben 
adattato ai bifogni delle creature /che da te colloca- 
te vi furono per abitarlo! Eppure io non debbo trat- 
tenermivi che per breviffimo tempo • e delie tante o 
così varie bellezze onde l’hai fatto adorno , non mi 
è cònceduto' di' feoprirne < che la più picciola parte t 
Quanto però mi rallegra lo fpiritp il folo penfiero di 
quella nuova terra , della quale dovrò eflere un gior- 
no cittadino per Tempre 1 Colà "io potrò meglio che 
quaggiù contemplare le maravigliolè opere del mio 
Creatore . Ed oh qual farà la bellezza , quali i te- 
fori ed i godimenti faranno di quel nuovo avventu- 
rato foggiorno , giacché quefto , nel quale non mi ri- 
trovo die "di paflàggio , è così ricco di piaceri e di 
benedizioni J ’ • e • • * ; . 
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Mifleri della Nàtara . 



T Oflo che gli uomini fi défternflnano di ìnvefli- 
gare a fondo le , cofe , e penetrare le cagioni 
■degli effetti, che hanno tutto giorno dinanzi, Obbli- 
gati fono a rkoitolècre quanto debole ' e - limitato fia 
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y loro intendimento . La cònofcenza che noi abbia- 
mo della N.itura* e della qiiale cotanto alle volte c 
infuperbiamo , non fi Rende quali più oltre che i có- 
nofcer qualcuno degli effetti di quelle cofe , che piìi 
fpeflo abbiamo fotto degli occhi , ed a farli fervire 
meglio che poffiamo all’ ufo noflro ; ' Il fapere però 
quali fieno le cagioni di 'quelli effetti , fe Come fi ope- 
rino effi', è quali fempre un miflerio impenetràbile'. 
Mille effetti vi hanno pure nella Naturaci quali ri- 
mangono del tutto nafcolli ' a’ nollri occhi • ed’ in 
quelli che par fiamo in illato di fpiegare, vi s’inge- 
irifce quafi fempre -una certa~ ofcurità , la quale ci /à 
fteceffariamente fovvenire che fiamO uomini . Parecchi 
fenomeni vi' hanno , de’ quali s’ ignorano da noi Je 
proRime caufe j quelle di parecchi altri fono ancora 
dubbiofe ; ed a pochilfime fi riducono quelle , delle 
quali poluamo render ragione con qualche certezza. 

Noi fentiamo foffiare il vento , e ne fperimentia- 
mo i grandi ■' e differenti effetti ; ma non 'Tappiamo 
già precifamentc ciò' che lo produce , ciò che ne 'au- 
menta 'la forza , e ciò che lo faccia' acquetare ; Da 
un picciol feme veggiamo Ipuntar dell’ erba , follevar- 
fi de’ filili e -de’ gambi ^ e roririarfi delle fpiche e de’- 
fiori * ignoriamo ' però conae tutto quello fi faccia * e 
meno ancora comprendiamo come da un piccolo noc- 
ciuolo' poflà produrli una pianta j e pofeia un grande 
arbore , all’ ombra del quale fanno gli augelli i loro 
nidi , che di fiondi e di fióri 'fi rivelle e fi adorna 
per ricrearci ; che porta de’ frutti per nollro nutri-» 
mento , ed il legno ci fomminillra pe’nollri bifogni 
e per le nolh-e comodità . T'utti gli alimenti de’qua- 
ii‘ facciamo ufo e che di natura fono così diverli ^ 
fi trasformano' dentro 'di noi per un incomprenfibile 
meccanifmo , convertendofi in follanza di carne e dt> 
fàngue Noi reggiamo ;i . mirabili effetti della -cala<« 
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mita , C- ci dian>o a credere che debba avervi in efli 
tuia certa materia , che li, produce - ma cJhi ha fapu-* 
to,firjora determinare fe queda attrattiva foiaa fu 
rinchiufa ne^l’ interni pori della^ calamita , oppure fe 
ella fia circondata da una fpecie di atmosfera di ma- 
teria magnetica , la, quale circoli di continuo intorno 
alla pietra , formandovi una fpezie di VvOrtice ? Noi 
fentiamo il freddol ina niuno dé’ naturalidi ha potu- 
to ancora feopiire ciò che lo prodqce.Per ciò che ri- 
guarda il fulmine^ fi hanno, è vero , da noi pili veci- , 
linaili cc^nizioni, die non fi, avevano da quelli, che* 
fono dati prima di noi • ma chi può veramente fa-^ 
pere qual* Cavia natura di queda ’ materia elettri-" 
ca a che in sì terribile maniera fi manifeda ne’ tem- 
porali ? Noi fappiamo che 1’ occhio ravvifa le im» 
magini ,^le quali gli fi dipingono fu la retina, e chi; 
r orecchio ha la percezione delle vibrazioni dell’aria*, 
ma che cofa è mai aver delle percezioni , e come è 
che fi fa tutto quedo? Pur troppo fiam confapeyoli del- 
ia elldenza di un anima nel nodro corpo ; ma chi è 
che poda adeguatamente render ragione della unione 
dell’ anima e. del corpo della influenza che hanno, 
reciprocamente 1’ una su d’altro ? Gli dfettj del fuo- 
co e dell’aria gli 'abbiamo tuttodì fotto degli occhi^ 
ma qual è propriamente la |oro natura, , quali fon<y 
le loro parti integranti , e come fi operano tanti lo? 
ro effetti divedi ì Io una parola su la maggior partq 
degli cretti non abbiamo noi,. punto di principj ficiiT 
ri,- ed Lncontradabili , e ci riduciamo fewplkeraente 2 
ddle coi^hietture , a delle probabilità , J4a che fono 
^or effe le ipotefi de’filofofi,fe non altrettante taci» 
te confeffioni dejla impotenza dei limitato loro intek 
letto , e delia fearfezza delle umane .cognizioni ? , 
Natura ci prefèpta , ad ogni paffo delle , maraviglie 
cl)£ ci confondono^ e per quante ricerebe^ per 
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fe fcoperte che ii fieno fatte , mille cofe' tuttora vi 
rimangono , che indarno ci affatichiamo a cofnpten- 
dere . Si arriva , egli è vero-, a dar' talora delle fe- 
lici fpiegazioni di certi fenomeni’ • dia i loro prind- 
p| , le loro primarie molle , la loro * natura , c la lo- 
ro maniera di operare fono certamente molto al di- 
fopra della sfera del noftro intendimento. 

Tuttavolta quefta ofcurità medéfima , in cui fiatno 
intorno a non poche cofe'’ nella Natura, non lafcia di 
eflère a noi di un confideràbile vantaggio , per' le 
intereflanti lezioni di faviezza , dfe vi lì poffono tut- 
todì apprendere rifpctto ai mifteri della Religione'. ' 
Nella natura ci furono da Dio porti dinanzi i varjL'e' 
moltiplici mezzi, onde partar felicemente la vita'tem- 
porale;ma egli ha voluto nel, tempo rtertb che un im- 
penetrabile velo ci toglieffe il di (coprirne le vere ca- 
gioni. II medefimo opera egli nel regno della Grazia, 
in cui *i 'mezzi ci fomminiftra da pervenire alla vi- 
ta fpirituale cd< eterna , ma da un velo ancora più 
impenetrabile ha voluto che ci fi teneffc occulta la 
maniera, con cui erti operano. Chi farebbe mai que- 
gli che differir voleffc'a toglierli la fame e la fete 
finché non arrivaflè a comprendere in qual maniera 
iucceda che gli alimenti confervano al corpo animale 
la vira e il vigore ? che indu^iaffe a'*far le feìnente 
e le 'piantagÌQni , finché non fi aveffe formata una 
giurta idea della maniera’, con cui fi opera la vege- 
tazióne ? che . afpettafl'e a fervirfi della lana delle 
fue pecore , fol quando foffe arrivato a corapreo- 
Jerc come viene cffa prodotta? 'L’uomo ì per quanto 
poco ragionevole fi vòglia effere , non porterà mai la 
nnivaganza fino a quefto fegno\ All’oppofto egli'of- 
ierva le produzioni 'della Natura-, la fperienza gliene 
ft vedere l’utilità, é r ufo che debbe farne, e fe ne 
ièng^ con riconofcenza 'per ii fuo Creatore . £ per- 
chè 
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chè dunque non* terranno gli uomini faviamente ope- 
rando la fteffa condotta relativamente ai mHlerj del- 
la Grazia? Si difputa tuttodì Ai la^ natura de’ mezzi, 
che ci fono ftati dati per la falutr , fu la loro effi- 
cacia, fu la maniera., con cui effi operano, e fi tra- 
fcura frattanto di fare di effi quei falutare ufo, a cui 
propriamente Airono desinati . Oh perche non Aamo 
noi così faggi nell* cofe , che ci fono ftate date ad 
oggetto di perfezionarci lo fpirito ^ che non ha mai 
da perire, Accome faggi ed avveduti Aamo in quelle 
che riguardano 1’ utile c il piacere di una vita , che 
come fumo al vcntO’ in poco più di un iftante dile» 
guafi? In vece di vanamente occuparci in infruttuofe , 
fpecolazioni , prevalghiamoci de’ mezzi di grazia , che 
la Bontà, del Signore ne fommiriiAra , e ferviamoci di 
effi con fedeltà . Quefto è il Ane , per cui ci vengo- 
no tconceduti , e non già perchè re inveAighiamo con 
vana curiofità la natura, e la maniera , con cui effi 
operano . Se delle cofe vi hanno incomprenfibili al no- 
flro intendimento , riceviamole tutte con umiltà , c 
con rkonofcere la Aacchezza del noftro intendimento. • 
BaAa che la Utilità , la quale ce ne deriva dai buon 
ufo, che ne facciamo, ne renda convinti. che elle fono 
r opera di un'EfTere infinitamente faggio e benefico. 

A Dio non piaccia che io Aa preibntUoro a fe- 
gno da lufingarmi di approfondare i mifter) del re- 
gno della Natura , c quei molto meno del regno del- 
la Grazia, oppure così temerario da aver l’audacia di 
criticarli e di bjafimarli . Io ricono Aerò piuttofto I» 
fiacchezza de’ mici lumi , e la inArita Grandezza dì 
Dio in tutte le cofe: così ogni miAerio mi ecciterà 
^d adorare queAo infinito Elfere , le cui opere fono 
tanto maravigliofe , e cosi fuperiori al mio iatcndi- 
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Gii Elementi. 

O che da noi fi confideri riiniverfo nel fuo infie- 
mj, o che {imprendano ad efaminarae Je diver» 
fe parti , ritroveremo fempie de’ motivi 9 fufficienza 
da ammirare il potere e la Sapienza del Creatore . 
Egli è vero che la cognizione , che fi ha da noi delle 
cole , non’ è fe non molto imperfetta -j e che nella mag- 
gior parte de’cafi n«n fi può andare al di là di con- 
getture e di probabilità ; nulla però di meno bafle- 
'\ oli Ibno elle da un cantò a farci riconofeer la Gran» 
cezza di Dio, ed a perfuaderne dall’ altro della fiac- 
chezza della noftra ragione . Forfè che gli elementi 
Ibno di una medefima natura, e fi poflTono perciò tut- 
ti ridurre ad un folo . Forfè che fono effi combinati 
in maniera , che non vengano a formare fe non ua 
tutto - Troppo malagevole però a noi farebbe il rap- 
prei'entarcì quello tutto degli clementi ; che ,però fa 
di meflien fepararli con il pen fiero , e le primiti- 
ve parti, che coftituifeono i- corpi ,partitamente con- 
iiderare . ^ ^ / 

Quante e diverfe c mirabili proprietà non ha mai 
quell’ aria , che da noi fi refpira ad ogni momento ! 
f F.e forza non è mai quella , con cui fepara e difeio- 
glie ogni forta di materie , contraendo le differenti 
loro qualità! Una quantità di vapori e di efalazioni, 
n lìie e mille odori fra di loro diverfi, tanti fall vo- 
h'tili, alcalini, ed acidi, tanti olj , e fpiriti infiam- 
mabili, i quali fi framifehiano e fi unneono infieme 
CUI i’ aria , la fanno elfere alle volte nocevole , ma 
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d’ ordinario benefica e falutare. Quefta mifchianza di 
parti eterogenee, delle quali impregnali l’aria, la fua 
elafiicità , la proprietà che ha di rarefarli , di condeir- 
farfi , t di rimetterli nel naturale fuo fiato , produ-' 
cono quelle agitazioni dell’ atmosfera ,e quelle meteo- 
re, che difperdono i nocevoli vapori , che purificano 
là terra , e favofifcono la vegetazione delle piante . 
Terribili, è vero, fono alle volte gli effetti deil’ariaj 
nulla però di meno fono effi indilpenfabili , acciò la 
terra non fi trasformi in un malinconico ed infecondo 
deferto. Del refio vi hanno in quello elemento , fiftonie 
nelle altre opere tutte del Creatore , de’ mifierj , che 
fono all’ intendimento degli uomini onninamente im- 
penetrabili. Chi potrebbe, efempigrazia , fpiegire co- , 
me cffendo a tal fegno fottili le parti , che compon- 
gono l’aria, che fcappano a la nofira villa, fieno el- 
le il mezzo ciò non ofiànte , per cui vifibili ci di- 
vengono tutti gli oggetti ? Qual cofa vi ha di pili 
mirabile di quell’equilibrio, che fi ritrova 'tra 1’ aria 
efieriore, e l’aria che è dentro di noi, equilibrio ta- 
le , che da effa dipende la ficurezza nofira e la no- 
ftra vita? E fi può abbafianza ammarare che Un foló 
c medefimo dementò ci' trafmetta infieme il fcono , 
gli odori , e la luce ? 

L’ acqua ha con 1’ aria molta conformità- , c non 
meno diverfi , nè meno mirabili fono gli effetti , c 
le proprietà che in effa fi ofTervàno. (piante differen- 
ti virtìi non ha egli date il Creatore a qiiefio elemen- 
to ! Tutta r abbondanza e tutta la fa’uhrità deli’arla, 
tutte le ricchezze della terra , tutto il calore del fuo- 
co non farebbono bafievoH a mantenerci in vita, do- 
ve ne venifle a mancar l’elemento dell’ acqua. Di quan- 
te mefcolanze mai non è ella fufcettibile ! Giti le ha 
data la proprietà di dilatarfi ,di dividerfi , di attenuar- 
li a legno di poterli follevare àfi’ altezza di piu di una 
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lega neU’atmosfera , e di formarvi delle nuvole e del- 
la nebbia? Da chi ha ricevuta la forza di penetrar nel- 
le piante, di ufeirne pofeia per gP impercettibili pori 
di eife , e di fparadeiTi fotto la forma di' una benefica 
rugiada fu le nofh-e^ ca^^mpagne e fu i nofiri prati ! E 
quanto non è forprendeate la proprietà , che ha' ella 
di divenir talvolta più leggiera dell’aria , avvegnaché 
un volume d’acqua fia quali novecento volte più pcr 
fante di un egual volume d’ aria , di riacquifìare in 
leguito la naturale fua gravità , di attaccarli ad ogni 
(brta di corpi, di divenire il diilb'vente delle materie 
le più compatte , e di unirfi ben anche col fuocQ'! -, 
li fuoco è tra tutti gli elementi quello, di cui me-* -, 
no fi conofee da noi la natura : effo è troppo fbttiie 
per farfi feorgere da’ noflri occhi, ma all’ incontro le 
file virtù, le fue proprietà, x fuoi effetti fono abba- 
ftanza fenfibili . Che la effenza del fuoco confifta nel 
movimento foltanto, ovvero nella fermentazione del- 
le parti , che chiamanfi infiammabili , oppure che egli 
fia una femplice materia differente per fua natura dx 
tutte le altre cofe corporee, la qual cofa con tutta la 
probabilità fi deduce da parecchie efpcrienze , egli è 
fempre fuor di dubbio che la prodigiofa abbondanza 
di eflb, la fua attività,! fuoi mirabili effetti , e l’utili- 
tà che da effo deriva, meritano tutta la nofira atten- 
lionc . Non"^ vi ha corpo, per. frigido eh’ egli* fia , il 
quale non contenga delle particole di quello elemen- 
to , le quali fi fanno fentire ogni qualunque volta 
vengano mefle in agitazione da un qu.nlche nwto vio- 
lento. Il fuoco rifjcde da per tutto , ed univerfale è 
la fua prefenza : egli fi trova nell’ aria , che refpiria- 
irìo, nell’acqua che beviamo , c nella terra che ci nu- 
irifce. Egli entra ttella compofiziorié di tutt’i corpi, 
de’ quali s’ intromette fin ne’ più piccoli pori, cori' 
efli intitnatnente fi unifce,,fi muove con efiì perqùa- 
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lunqac verfo c per quanto fia dentro di efli imprigio-l 
nato e riftretto, fupera qualunque oracolo, che gli 
fi frapponga ,• e fa feorgere in fine e fentir la fua for- 
za . Con 'qual violenza non dilata egli T aria che Io 
circonda , comechè l’ aria fia quella che lo mantiene , 
e pili vivo il rencle e più impetuofo! Il fuoco è quel- 
lo che fa aver jilT acqua la fua fluidità , quello che 
dà la fertilità -^lla terra , la'falute all’ uomo , ed a 
tutti gli animali k vita. 

La Terra prel^ nel fuo fenfo di elemento, vale a 
dire quando lia [^ra , e non mifla di altra materia 
eterogenea , in *dò fi diftingue dagli altri corpi, che non 
ha nè fapore , nè odore • che refifle contra l’ attivi- 
tà di oqni diffolveAte ; e 'che effendo friabile fi lafcia . 
agevolmente Ipolvenrzar tra le dfta . A tutta pri- 
ma ella pare molto differentè da tutti gli altri ele- 
menti , nulla però di meno ha con effi tanto di con- 
formità, che tion mancano de’ naturalifti ,i quali por-^ 
tino opinione non altro efid’ 1’ acqua che un^ ter- 
rà ffemperata e difciolta , c per lo contrario la ter- 
ra un’acq^ua condenfàta c riftretta . Secondo il loro 
penfare 1’ acqua va di continuo feemando fui noftro 
globo , e fórma" a ‘poco a poco- de’ corpi compatti • 
perciocché il nofiro pianeta, al dir di coloro, una vol- 
ta non era che una mafia ftemperata e fluida, e più 
anticamente ancora tutto era acqua . 

Tutti gli elementi ,dc'qu3li abbiamo fin qul^avellato," 
fono alla noftra cfiftcrza , ed alla confervazlone nol’ra 
alfolutamente necefiarj • nè ve ne ha pur uno tra ef- 
fi , il quale non debba riempirci di ammirazione , per 
poco ette fi rifletta fulle maravigliofe loro proprietà, 
e fu i prodigipfi innumerabili effetti, iche ciafeuno di 
^efli produce .'JC^ante pro|>rietà , non follmente fra"' 
".'loro drffiwBli , ma le une alle alftc' ancora contràrie, 
non 'ha il Signore comunicate alle opere ideile 
-, - f' ‘‘ P 3. 
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file mani ! Qtial numero di agenti e nel cielo e fu 
la terra fono di tontinuo in movimento per la con- 
'fervazinne dell’univerfo , e di ciafchedana creatura in 
particolare! Quante rivoluzioni , quanti fenomeni hop 
vengono prodotti dalia fola combinazione degli eie»- 
menti ! Sarebbe certo molto più agevole il fare l’enu- 
merazione delle creature di Dio, di quello che accin» 
gerfi ad annoverare le moltiplici forze , le quali fo- 
no in continua azione nel fiftema dell’ Univerfo . Ma 
qual potenza farà mai quella di colui, nel quale tut- 
te hanno il loro principio , ctende tutte procedono co- 
ttile forze! Dalla tua volontà ellé tutte dipendono, 
ò Sapientiflimo ed Onnipotente Creatore . Tu le hai 
tutte realizzate, tu hai a tutte loto impreflb un co- 
llante , uniforme, e giovevole movimento |! Tu quel- 
lo fei che tra gli elementi mantieni un equilibrio’ , 
cui deve il mondo la fua confervaziohe . Che fiane 
dunque ed ora e per fempre benedetto il tuo Santo 
Nome 1 
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RifleJJìonì /opra me Jìejfo. 

f 

G iuda e ragionevoi cofa ella mi fembra il rimo- 
vere qualche volta lo (guardo da tutti gli edrin- 
feci oggetti , a fine di unicamente fidarlo foprà me 
(ledo. Nelle meditazioni, che ho fin qui fatte fopra 
le cofe, che mi danno d’intorno , mi farà forfè trop- 
po fovente avvenuto di perder me delTo di veduta, 
od almeno nòn avrò Tempre avuto di mira 1’ ecci- 
tar dentro il mio cuore quella venerazione e quella 
rioonofcenza per il Creatore 'di tutte le cofe, che al- 
la 
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la contemplazione della ftellara volta de’ cieli , ed al- 
le vifibili continue prove delle benedizioni , cui Ipar- 
ge egli a man piena fopra la terra , dovevano in me 
naturalmente produrli - A fine però di non rendermi 
più lungamente colpevole nella trafcuratezza'di un tan- 
fo precifo dovere , non di altra cofa voglio ’qucft’og- 
gi rutto occuparmi , fe non di ciò che piti intima- 
mente riguarda me llcflb • onde rimaner vieppiù per- 
fuafo , che corno uomo io non fon meno un capo 
d’opera della Sapienza e della Onnipotenza di Dio , 
di quello che fieno que’ prodigiofi corpi celefti , la 
cui grandezza sbalordifce la» immaginazione . > 

Che maravigliofa unione , che jòrprendente corri- 
fpondenza è mai quella che palTa tra il corpo e lo 
fpirito^ i quali collituifcono>, la mia effenza ! Vi 'ha 
mai avuto finora di tutta- la numcrofa fcunla de’filo- 
foli alcuno , il quale abbia potuto pienamente com- 
prendere la reciproca loro azione dell’ uno lù l’altro! 
Tuttodì io fperimento che qualora i raggi , i quali 
rifehiarano gli oggetti , che fono fuòri me , ven- 
gono a ferire i miei occhi , 'l’anima percepifee l’idea 
della eftenfione , della figura , e del colore di quelli 
oggetti lo provo pur tuttodì che dove fi ecciti nell’ 
aria un certo- movimento di ondulazione , 1* anima 
percepifee 1’ idea d’ un fuono . Per quello mezzo fi 
hanno da me le percezioni -di mille cangiamenti , che 
fucecdono all’ intorno, me ^ e fin ancora de’ pen^ 
fieri degli altri uomini y Io provo altresì ad ogni 
iftante, che tutte le volte che 1’ anima il vuole , il 
mio corpo fi muove ;veifo qualunque parte , ed in 
qualunque maniera a .-lei fia in grado ; che ella efer- 
cita il fuo potere e la fua autorità fu le mie brac- 
cia, fu le mie mani , in urrà parola fa tutte le mem- 
bra , e fopra tutti gli organi del mio^ c^rpo , i quali 
fono fempre difpolli ad ubbidire ad ogni atto della 
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lei volontà . Incontraftabili'fono tutti coteftì fat- 
ti, frattanto non fi può da me nè comprendere ^ 
nè fpiegare come luccedano . In quelH reciproca in- 
fluenza dell’ anima fui corpo, e del corpo fu l’anima 
vi fi fcopre una fapienza ed un arte maravìgliofa , cha 
io non fo arrivare a conaprendcre j e tutto il rifulta- 
to delle mie ricerche 111 quello punto<non è che for- 
prefa ed ammirazione. \ 

Se confiderò poi feparatamcntc il mio corpo , noi 
ritrovo io forf* del pari un capo d’opera della crea- 
trice Mano dell’ Onnipotente ? Nulla vi ha in queft’ 
artificiola machina di fuperfiuo , ficcome niente ancó- 
ra fi potrebbe dir che vi manchi ; tutte le mem- 
bra che la compongono , fia che fi riguardi il fcrvi- 
gio,ch'c debbono fare , fia che fi riguardi l’ornamento, 
a cui tutte hanno da concorrere., tutte collocate fobo 
nella pHi propria e conveniente maniera’. Potrei io 
forfè defiderarmi una parte di più di quelle, ehe com- 
pongono un corpo ben ^conformato ? E fuppofto che 
una foltanto me ne mancafie , oppure che -alcune di 
loro collocate fodero fuori di luogo., cosi che gli oc- 
chi, efempigrazia , fi trovaffero attaccati ai piedi , 
o fituatl nel luogo delle orecchie , . qual deformità , 
quali inconvenienti infieme non ne -riUilterebbono ? Si 
conchiuda adunque che con maggior fàpienza la elle-, 
fiore, forma di quello mio corpo non avrebbe po- 
tuto difporfi. MavCrefcerà ancora a più doppi 
lira maraviglia , fol che per poco 1 ’ occhio ,fi metta 
all’ aggiuflatiffima difpofizionc delle., interne parti dì 
elfo . A più di un fine fèrvir doveva il mio cor- 
po , e dellinato era ad elèguire un gran numero di 
differenti funzioni . Egli in ^ primo luogo doveva ede- 
re il mezzo, p>er cui l’anima venifle avvertita della 
prefenza degli oggetti , che. fono fuori , di eflfa . Gli 
organi della villa , dell* udito , dell’ odorato- , del gu- 
t - - fio 
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Roy e del tatto fervono a quedo £ne, e ciafcuno dì 
cffi è una maraviglia della ^[Wnza e della Onnipo 
tenza di Dio. A fine poi che il corpo potefle traf* 
mettere all’ anima differenti fenfazioni r aveva di me» 
ffieri di un vario e libero movimento: or quante del» 
le fue parti non concorrono a quello fine ! le offa , 
le giunture , i ligamenti , i mufcoli , o fia le parti 
carnofe fufcettibili di eflenfione e di contrazione, mi 
danno la facoltà di muovermi in mille e diverfe ma» 
nierc. Frattanto ficcome una macchina cosi màravi». 
gliofa doveva effer foggetta ad una continua perdita 
per i Tuoi movimenti , e per le fue funzioni , uopo 
era cosi, che veniffe in alcun modo quella perdita ri- 
parata, acciocché la machina fufsilleffe : neceffarìe era- 
no a tale effetto altre parti ancora fuori di quelle , 
che abbiamo nominate , alcune per ricevere gli ali- 
menti, ed altre per ifminuzzarli , per fepararne i fuc» 
chi nutritivi j per far circolar quelli fucchi. per tutto 
il corpo, e dilWibuime a tutte le membra la porzio- 
ne a loro neceffaria . Tutte quelle parti fi trovano 
realmente nel mio corpo , e ciafcutia di loro- efegui- 
fce perfettamente bene il minillere, al quale è dmi- 
iiata > Con qual tcafporto non dovrò io dunque be- 
nedirti,, o Signore , per avermi così mirabilmente 
formato J SI, tutte le opere della tua Mano fono pie-» 
ne di maraviglie, e l’anima mia fi compiace di ri- 
conofcere in ciafcuna di effe la tua Sapienza . A te 
duncj^ue lì renda mai fempre lode e 'ringraziamento . 
Su 1 arpa e fui falterio nfuonino dapertutto cantici di 
giubilo e di allegrezza a celebrare il tuo Potere e la tua 
Sapienza. Io fono uno de’prodigì della tua Onnipoten- 
za j o Creatore e Confcrvatore : il mio corpo tonna- 
to dalla tua Mano , e tutt’ i miei fenfi rendono te- 
ftimonianza della tua Grandezza. Ah! poffa io glo- 
rificarti ogni volta che elèrcito le facoltà del mio 

cor- 
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corpo , fia che’ io refpirì , fia che cammini , Ga 
che operi , fia che mi ripofi ! Ma perchè poflfa piìi 
degnamente glorificarti , e rallegrarmi in te eterna- 
mente , dalla tua Gràzia mi fi conceda , che il mio 
corpo fia un tempio, nel' quale, il tuo Spirito mani- 
fèfii la Tua prefenza , e vi fermi per Tempre la Tua. 
dimora . > • . 



2Ó. G E N N A J O. • 


Tutto i tnftemo legato nell* Vntverfo ^ e tutto concanse 
' ' alla conferva^ìone 'delle creatute* 

» • - . .1 . 

L e coTe tutte che dalla benefica Mano del Crea- 
tore Ibno fiate prodotte Tql noftro globo , tutte 
hanno' le une con le altre de’ maraviglioli rapporti , 
e 'contribuifeono infieme alla reciproca loro conTerva- 
zione. Li terra ella fteffa', e le rupi del pàri,’i'Tof- 
fili ed i minerali debbono a^li elementi il loro prin- 
cipio e la loro conlèrvazione . Gli arbori, le piante, 
l’erfee,i muTehi, in Tomma tutti i> vegetabili traco- 
llo dalla' terra la loro Tuffiflenza,ed cui dal canto lo- 
to contribuiTcono a quella degli animali . Tutte -que- 
fte coTe ritornano in progreffo dì tempo ai loro pri- 
mi princibf. La terra ferve di nutri'mento alla pian- 
ta, la pianta all’ infetto , 1’ infetto all’ uccello , l’ uc- 
cello alle befiie felv^gge, e reciprocamente le beftie fcl- 
tagge divengono il t nutrimento deU’avoltojo, 1’ avol- 
tojo dell’ inietto, l’ infetto della pianta, e la pianta 
■ della terra. L’ uomo Hkìiò , che al fuo proprio ufc» 
'fa fervir tutte quelle -cofe , divien ‘fin'ente egli pure 
fucceflivamcnte loro ocfda . Tale» è ir circolo, fu cui 
quaggiù tutto fi aggirtt'i . . ■ . 

Quin- 
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• Quindi chiaro fi fcorge come tutti gli efferi fieno 
flati creati gli uni per gli altri , e che non debba 
avervene pur un folo, il quale fia flato unicamente 
■prodotto per fe medefimo . Le tigri, le linci, gli or- 
li, gli ermellioi , le volpi , e parecchi altri’ animali 
ancora ci fomminiflrano le loro pellicce per fare a 
• noi delle vefli contra i rigori del freddo . I cani feor- 
rono le forefte, feovan la lepre ed infeguono il cer- 
vo, per regalarne con ima^ioc dilicatezza le noflre 
menfe , confentandofi di una fcarfa porzione della pre- 
da , che in premio della fatica viene aA^g^^^ta loro 
dal cacciatore . I bracchi fanno ufeir dalle fotterranec 
loro tane i conigli , per farli cadere tra le noflre ma- 
ni . Il cavallo , r elefante , il carnei© fi addeflrano » 
portar fui dorfo de’-pefanti fardelli , ed il manfueto 
bue impara a ftrafeinare il carro e l’aratro . La vac- 
ca ci fomminiflra il fuo ► latte la pecora ci rinunzia 
la fua lana : le renne fanno volar fu la neve e fui 
giaccio le' ditte de’ popoli fettentrionali • il porco e 

I iflrice grufolando il. terreno, la talpa fcavandofi fot- 
terra i fuoi nafcondigli, contribuifeono alla vegeta- 
zione, con fare che i femi dell’orbe e delle piante ve- 
nendo difperfi t più agevoltnenté poflano propagarfi 

II falconi .'ci prefta T opera fua nella caccia* , e la 
^Hioa tie arricchifee con le fue uova < Il gallo ci ri- 
1 veglia con la /onora fua voce di buon mattino : l’al- 
lodola ed il merlo ct^ricreanO la mattina e verlo fe- 
ra con. il loro canto * ed il rofignuolo con gli armo- 
niofi accordi delle fue note ci rapifee e c’ innebria di 
dolcezM nel filenzio della notte . Il ricco c pompofo 
abbigliamento del pavone rallegra la villa de’ riguar- 
danti* lo flruzzo ci abbandona le fue belle piume j ed 
il cigno ne regala di una morbida peluria . La forza 
di un iflinto fa che i pefei vengano dal profondo deli’ 
Oceano, che fi avventurino fu le colle , ed entri n® 

in 
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in folla ne’ fiumi per fornire di un abbondante nutrì-» 
mento gli uomini , gli uccelli , e le befiie felvagge * 
Il filugello fila per appreftare a noi un leggeriffimo c 
belliffimo drappo . Le pecchie raccolgono con tanta 
induftria quel mele, che da noi fi ritrova così deli- 
aiofo. Il mare getta di continuo lungo le fpiagge uo 
gran numero di granchj, , di ofiriche,- e di ogni ma- 
niera di pelei a conchiglia per fervire al vantaggio 
degli uomini e degli animali . Il porta lanterna , o 
la gran mofea di Surinam rifplende nel bu)o‘ della 
notte per far lume agli abitanti di quelle contrade . 

Si paflino quindi in rivifta le diverfe occupazioni, 
ed i vafrj cfercizj degli uomini , e fi feorgerà che elfi 1 
parimenti fi rapportano a quello medefimo fine cui 
propofto fi ha la Natura. 11 navigante affronta ì*ri-^ 
fchi del mare , e sfida le tempefte , per condurre di qua 
e di là in varie part; di mondo delle mercatanzie , • 
che a lui punto non- appartengono-. Il guerriero fa- 
crifica il fangue e la vita alla licurezza della patria, 
ed alla felicità deTuoi cittadini . Il giurifeonlulto non 
fi occupa che degfi altrui affari. I Principi ed ì ma- 
giftratijche Ibno alia-telii del governo, il loro tempo 
e le forze Joro confacrano a! bene della Repubblica . 

I genitori ragiinano uehe ricchezze , che non a loro ufo," 
ma al tomoLio ferviranno de’ k-ro figliuoli . L’ agri- 
coltore femina e raccoglie" ie!i>iade , delle quali noti, 
conluma egli ie non fé hi più picciola porzione. Co- 
sì non viviani noi già unicamente per noi medefimij- 
conciofìathe il .Sapientilfimo Autore .della Natura ha 
tutti gii elleci di maniera coftituiri , che utili di- 
vengano gii uni agli altri recipròcarrlente'l Quindi 'ap- 
prenucT p aliamo quali fieno i fcartiKievoJi- nofiri doveri - 
nella vita fTiaie . Ouegli che è piu fornito di forza, èia 
debito di focinrrere il cli bole: l’ ùonio illuminato de© 
quelli , che t*U twn fono , aififiere con i iuoi confi» 
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gU: lo fcienziaro è in obligo d’ iftruir l’ ignorante j 
in fomma noi dobbiamo amare il noftro prolUmo fic- 
come noi fteffi ; e fu quello nobii principio regolando 
le noftre operazioni , verremo a corrilpondcre dal can- 
to nodrp alle benefiche mire del Creatore . QueiU 
fcambievoli officj,che gli uomini debbonli gli uni a- - 
gli altri, fono fiati quelli che gli hanno impegnati a 
formar delle locietà . Ciò che eifettuar non faorebbo- 
no delle forze e delie facoltà fra loro divile,da furze* 
e da • fa' olt^'inll^me congiunte viene agevola «mte eic- 
guito. Niun uomo potrebbe acdngerfi alla fabbrica 
di un grande edificio, ov’egli lolo dovcfi'e raguname, 
ed acconciarne i materiali , gettarn" le f 'ndameara , • 
r alzarne le muraglie, ricoprir tutto i’tditìao di un tei‘- 
to, decorarne gli appartamenti ec. eppur tutto quello 
con fjKÌlità fi degù ifc,e, allorché, molti opera) vi pon- 
gon la mano , e li afutano fcambievolmente . T ale è 
la coftante legge della Natura , che in tutte le arti , in 
tytte le Scienze mente di > bello, niente polTa ciFettuar- 
fi di eccellente , fenza il concorlb dell’opera di diverfc 
perfone. Quante miglia ja di uomini fi richieggono per- 
•che polTcnte divenga un Monarca, felice un imperio, 
e celebre e Rorida uua nazione! 

In tutto ciò io riconofco la tua Sapienza , o mio 
adorabile Creatore. A fine che felici fodero le crea» 
ture , che "‘abitano il nofiro globo , e gli u:>mini maC- 
fim&fljente , tu hai ftabilito una tale concatenazióne , 
e tali, rapporti fra tutti gii efl'eri , che non poteffcro 
gli ttpi lulfiftere fenza degli altri. Si, la fperienzadl 
tutti i giorni mi fa fcorgere ad evid-enza , che nella 
dilpofiziorle di tutte le cofc , che ci Ranno all’ intor- 
no, il bene degli uomini è Rato il tuo fcopo prin- 
cipalmente ; il móndo intiero fu" a quefio gran fine 
ordinato j e tutt^ le di lui parti concórrono alla feli- 
cità del genere jimauo, Niuna v’ lu delle create co- 
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fe ( lenza néppur quelle eccettuarne , che fernbrano le 
meno importanti , ed alle quali non mi degno' talvol- 
ta di far la menoma attenzione ), che non contribuifca» 
ro o in una maniera o nell’ altra alla mia félifità . 

Quanti vantaggi a me non derivano da quegl’ infetti 
che così fpregevoli compajono a’ noftri occhi ! Quante 
fnigliaja di mani travagliano giornalmente pel mio ben 
eflfcre! Quanti animali pel foftentamcnto della mia non 
perdono la vita loro! Ed in quante altre guife anco- 
ra , fenza che io il fappia , non è di continuo^attiva 
ed operofa in mio favòrè la Natura!' Deh’ tu infegna- 
mi , amorofo c benefico Padre delle creature, a ben 
' apprezzare e la tua Bontà , e la felicità mia : tu in- 
fpirami il defiderio così giuflo di far d’ora in ,avan-. 
ti a proporzione delle mie forze , di fat- , dico', al- 
trettanto per te , quanto li Tei tu degnato di fare 
per me. ' ' ■ 

17. G E N N A J O. 

I t / 1 S 

RìfleJJìoni [opra il Regno animale, " 

P UÒ confiderarfi il regno animale ficcome tin'ben 
ordinato flato, comporto 'di un convcnevol nu- 
mero di abitanti , ciafcuno nella claffe che gli 'è af- 
fegnata . Tutti forniti fono delle facoltà , che fi ri- 
chieggono per compiere le occup;!zioni proprie di eia- j 
fcheduna : fi potrebbe forfè anco iiire avervi de’ pre- I 
mj e delle pene tra di loro , onde ftimolali vengono* " 1 

ad adempiere ‘il loro ufficio, e che veglino cèrte leg- \ 
gi , mediaufi le quali vengono fufficientemente pro- 
tetti contea" i loro contrarj . In quella 'repubblica de- 1 
gli aainaali i piccioli e i deboli , che- formano il mag« 

gno 
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gior numero foqo fottomefli ai forti ed ai poflcnti ; 
tulli però fono foggetti all’ uomo , come ad un rap- 
prefentante della Divinità. Gli abitanti del regno ani- 
male ritrovand- in tutte le parti della terra di che 
occuparfi, e di. che provvedere al' loro foftentamentoj 
e ficcome efli fono difperfi dapcrtutto , cosi la loro 
natura, i divcrli loro temperamenti, ed i loro orga- 
ni fi trovano perfettamente analoghi alle diverfe regio- 
ni , che fono ftate affcgriate loro per foggiornarvi . 

Molto varie fono le occupazioni degli animali "tut- 
te però lì riferifcono o a moltiplicare la fpecie, o a 
jnantencre un collante equilibrio tra il regno anima- 
le ed il vegetabile, o a provvedere al proprio foUen- 
tamento, oppure a difenderfj centra i loro centrar) . 
Noi oflerviamo che tutte le parti de! loro corpo fo- 
no adattate perfettamente alle funzioni , che' hanno 
da fare, ed alla natura della loro anima. Il Creatore 
gli ha dotati dii certi iftinti , che fono un certo tal 
ijuale compenfo della ragione, di cui fon privi ; iftinti 
diverfificati in mille maniere, ed appropriati ai loro 
diverfi bifogni • iftinti per la propagazione della fpcr 
eie, iftinti per rinnovarfi e cangiar di figura , iftinù 
per fabbricar^ de’ nidi e degli alloggiamenti., iftinti 
per 1 difenderfi da’contrarj, e per porli in falvo, iftin- 
ti per cangiar clima al mutarfi delle ftagioni , iftinti 
per farfi delle provvifioni perii tempo avvenire, iftin- 
ti per procacciarli il nutrimento, per difcernerlo con 
ficurezza, e per prepararlo • iftinti in fomma per prov- 
vedere a tutti 1 bifogni della loro vita. 

In ogni clalTe di animali ve ne hanno alcune fpe- 
zie , che vivono di preda , e degl* individui , che fo- 
vrabbondano nelle altre dalli . Ciafeuna fpczie ha i 
fuoi proprj nimici; ond’ è che niuna ft ne moltipli- 
ca foverchiamente , e in quella gulfa mantienfi tra 
tutte il giufto equilibrio . Gli animali infermìc- 
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cf , o die patilcoDO di qualche difetto nel corpo , 
fono d’ ordinario le prime vittime de’ predatori . 
Da quello gufto degli animali carnivori nalce un be- 
ne affai valutabile • imperciocché divorandofi da co- 
ftoro i cadaveri degli altri animali , che s’ imputrid:- 
fcono alla campagna, fi toglie cosi alla terra un in- 
fopportabile imbarazzo, fi preferva T aria d’ogni in- 
fezione, e la Natura conferva il fuo lullro , la fua 
frefehezza , e la fua purità . La llruttura degli ani- 
mali da preda è affatto conforme al loro deliino "pe- 
rocché eliì fono dotati di una forza particolare , op- 
pure di una grande agilità, come pure d’indullria « 
di fagacità per ritrovare, infeguife, ed attrappare la 
preda. Ma acciocché non dillruggano“cc(n la voracità 
loro delle fpezie intiere , il Creatore gli ha rillretti 
tra certi confini; oltre di che non moltiplicano elfi, 
tanto quanto gii altri animali , e bene fpeffo fi di- 
llruggono tra di loro ‘con ifcambievoli inimicizie , op- 
pure i loro parti fervono di nutrimento ad altre fpe- 
zie. Alcuni paffano dormendo la vernata , digerifeo- 
no lentamente, e in difetto di altra pallura fi nutri- 
feono de’ frutti' della terra . Gli animali deboli fono 
provveduti di difeié confacenti al luogo, in cui han- 
no dg vi vere, e. proporzionate ai pericoli, ai quali fo- 
no efpofti: le naturali loro armi, la loro agilità , e 
ieggierezza, gii allo^iamenti , che fi fanno , o che 
fanno ritrovar belli e fatti, e le diverfe alluzie, cui 
fanno a tempo adoperare, li garantifeono fortunatamen- 
te dalla difiruzione ; e cosi fi conferva fempre il giu- 
fto equilibrio nel numero di tutte le fpezie de’bruti . 

Gli animali fono in certo modo cofiretti ad efegu.i« 
re le funzioni a loro affegnate; imperciocché da quefle- 
dipende la loto felicità . Ritrovano effi il loro ben 
edere a feguir 'le leggi , che la Natura ha loro pre» 
fcritte; ficcome ail’oppofio il trafgcedirle attirerebbe 
> • ne- 
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neceflariamente fopra di effi ogni Torta di mali . Gii 
animali a mammelle fono i piu grandi , e per ciò pu- 
re i meno numerofi , ma efeguilcono delle funzioni 
importantif&me : Quelle degli uccelli fono eziandio 
inolto diverfificate : efli confumano il foprappiù del- 
le femenze , divorano i- cadaveri , e dimiauiicono il 
numera di ogni fpezie d’infetti . Gli.anfibj iéno per 
la più parte animali da preda. Gli animali più piccoli 
iòno i più numerofi , cd a proporzione piu voraci dei 
grandi . Fecondano effì parecchi vegetabili , e fervoijo 
pure ad altri fini di non poco vantaggio . 

Tutto il mirabile, che nói feorgiamo nel regno ani- 
male dimofira evidentemente refiflenza di un ElTere, 
che polliede tutti i tefori di Sapienza e d’intelligen- 
za. Chi altri fe non (juefto grand’ Eflère avrebbe po- 
tuto popolare quello 'ampio globo di tante viventi 
creature di ^>ezie cosi diverfe , e provvederle di quan- 
to fa di meftieri al fodentamento della loro vita, ed 
al loro ben ettenl Chi altri avrebbe potato alimene 
tare quefta moltitùdine di animali fecondo i differenti 
gulli di ciafcuoa fpezie, feunirli tutti di abbigliamen-^ 
ti, provvederli di abitazione , gucrnirli. delle armi e^ 
delle difefe nMcedfàrie, e dare a rutti loro tanti idin- 
ti diverd, tanto di accortezza, d’iadudria, e di fa-- 
gadtà^ Chi altri avrebbe pòtuto mantenere la bilan*. 
eia e l’equilibrio fra tante fpezie e dadi ■ differenti' 
di animali i Chi altri avrebbe potuto adeguare ad 
^ni' vivente creatura l’ elemento, che l’era più pro- 
prio, lavorar queda innumerabile moltitudine di mem- _ 
Wa, di giunture, di offa , di mufcoli , .e di nervi , 
coneiungere iniìeme tutte^ quelle parti, e con tanto- 
arti&io r‘. con tale armonia, con tanta perfezione con- 
gegnarle, che ogni animale^ potelfe efeguire i Tuoi di-,, 
verd movimmti nella ù^O^ra la più comoda » e. la . 

» 4 .* p» 
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|)iù confacente al fu6 genere di vita., ed alle diverfe 
circoftanze , in cui fi ritrova?. St , tu folo fei fiato, 
o Signore Iddio Onnipotente^ che hai potuto fare 
tutte ^uefie cofe , ed a .te' folo ne appartiene la' glo» 
ria , la lode , e il ringraziamento . A Te dobbiam 
noi r omaggio delia nofira riconofcenza per tutto quei» 
Io , che le tue mani , hanno creato y e contempla* 
zione d^li animali , i vantaci fenza numero , 'che 
a me ne derivano , mi ecciteranno c Tempre pili a 
renderti il gii^o tributo di amore e di gratitudine 




x8. G E^.N N A J Oi \c. . 

Il vermi i^iuia imi^me della nojlra vita*, 

I N quefii giórni d' inverno la .Naturarci prefenta 
un quadro alla vifia di continue rivoluzioni < Da 
un momento alT altro ' ad una cópiofa Tcarica di ne* 
ve-fuccede un gran rovefcio di pioggia : la*tempefia 
t la calma , il torbido ed il fereno ufurpano il 
luc^ a vicenda nell’atmosfera; Appenif^ hanno le ne* 
viricoperta la Natura di una bianchiffima fopravvefta , 
che gli. occhi abbaglia de’ riguardanti vengono inv* 
nantinente le 'piogge a ' difiruggerla , e la fenno fcom* 
parire^r non s’ è appena fatto vedere il Sole per po- 
co tempo , che di bel nuovo fi ualconde e ci to* 
glie la Tua lieta prefenza t Dt< fomiglianti variazioni 
li oirervano altresì nel . mondo morale Siccome ofcu* 
ri, Tttftij’edvincrefcevoli fcn molti giorni del; verno, 
così del pari ofcure , rrifii , > ed increlcevoli lono noa 
{locheTcene della nofira' vita ma fìccome necefiàrie • 
c ranfocmi àlle fiivie leggi della Natura Tono *^le te* 
^ ' .nebrè 
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ncbre e le tempéftc , il medcfimo è pure de’ IuiìAtì 
^ accidenti e delle rràverfie , thè alle volte amareggiano 
il viver noftro Copra la terra . ' »■ 

• Chi mai potrebbe impedire che il chiarore dèi gior- 
no non veniffc di tempo in tempo da nuvole otte- 
nebrato , e che la felicità noftra ora dagli -uom-int , 
ora da qualche accidente non folle turbata ? £ come 
farebbe poflibile mai che il ciclo folfe ognora tran- 
quillo e fcreno, e che il noftro fpirito godeflé di un 
ripolb e di una tranquillità inalterabile ? Conciofiac- 
chè in quella guifa che la coftiruzione del mondo cor- 
poreo non permette che l’ aria lia Tempre Igombra di 
nuvole così 1’ attuale cofiituzione della nohra nato- ' 
ra non permette che noi iiamo ’ fempre efenti da in- 
quietudini e da amarezze . '* 

Le paflioni che producono Ibvcnte de’ buoni effet- 
ti, ma che fovente altresì ne ‘producono de’ pernicio- 
fi y fono appunto nel mondo morale quello che le 
violente agitazioni'" dell’ aria fono nella Natura. E fic- v 
come il freddo e là neve del verno ffino per la ter- 
ra un principio 'di fecondità y così pure'i colpi di rea 
fortuna , ed i patimenti fono per lo fpirito umano 
altrettanti ■ giovevoli mezzi per farfr ftrada alla fa- 
viezza ed alla virtù . ‘La privazion della luce è per 
r appunto quella che ne fa ^conOicere il pregio di ef- 
fa : la continua 'prefenza di lei in vece di farne van- 
taggiò offenderebbe a lungo andare , con 1’ affaticarla 
foverchiamente , la noftra vifta; ed un bel 'giorno fe- 
i?eno non ci reca mai tanto" piacere , quanto allorché, 
fia flato preceduto da giorni caliginoli éd ofcuri. 

In fimil modo non 11 apprezzerebbe "da noi , quan-', 
to fa di meftieri, il bene della fan! tà, dove. il' mole-*^ 
fio fentimento de’ mali , che affalgono il corpo''', non 
ci apprendelTe talvolta a conofcerne tutto' il vàlnre;,. 
i" '-Ì G 2 L’ec- 
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, L’ Qccdlen^ e gli avvantaggi dell’ amicizia don ci fa- 
rebbòno tanto lenlìbili » dove alle >voke non ci avve* 
nilfe di abbatterci in falfi .e perAdi amici é Ciò non 
pertanto egli è cefto che. in generale noi fumo trop- 
po inclinati ad efagerare i noliri mali ^ conciofìachè 
non è poi tanto vero per l’- ordinario che i liniftri 
avvenimenti del mondo., e gl’ infaufH accidenti della 
• vita, che ci ‘foprav vengono, fieno .molefti e dolorofi a 
^uel fegno, che noi quali Tempre ci figuriamo. 

ili noftro amor proprio, il noftro orgoglio, e, la fo- 
verchia noflra delicatezza ne acciecano bene fpefib >a 
fegno di farne riguardar come mali reali e. confide- 
rabili tutto ciò, che ne intraviene di poco favorevole 
alle nofire inclinazioni ; laddove per lo contrario non 
facciamo alcuna (lima de’ vantaggi politivi , e delle 
dolcezze , che accompagnano la noflra - vita , Egli è 
almeno^ d^ non porli in dubbio che tutte le noftre' 
traverlie, tutti i noftri patimenti non fono da con- 
tarfi per nulla, podi in Confronto delia moltitudine 
de’ beni , e de’ piaceri , che ci yen^ono difpenfati dal- 
k mani della Providenza . Più d’ una volta ancora 
que’mali mcdcfimi , de’ quali ci lamentiamo, faranno 
,effi , quantunque mafcherati ci fi diano a vedere fotto 
•diverle fembianze, faranno efli, dico , effettivamente 
de’ beni reali , quando da noi fappiafi ufarne. confor- 
me alle regole della faviezza : appunto come la^ ne- 
,ve, il gelo, e le ^ tempefte , con tutte le altre variazio- 
ni della Anione, in cut fiamo, fono mezzi che Dio 
mette in opera ^ per accordarci de’ nuovi favori. Gio- 
vi poi il nfkttere che quando il cielo fia dato lun- 
. ga dagione procellofo ed ofcuro , fa ben di medieri 
che fi dileguino alla perfine le nuvole, e che la cal- 
ma ,e ’i fereno riconducano la gioja e l’aJlègrezza fò- 
tea la terra* Opant» più imp<^uofe,.e .forti fono la 
- ; . ■ piog- 
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piogge , tanto più prefto altresi hanno da efaurirfi le ^ 
nuvole , che le “racchiudono nell’ umido grembft : pii» 
che fon denfe e folte le tenebre , che elle fpargono , 
e più predo i raggi del Sole fa diflìparle . Le fcia- 
gure^una piccola porzione 'foltanto ufurpano della no« 
fìra vita • e quando fembrà che più " fi aggravino fot ^ 
pra di noi, quando pare che noi andiamo a foccom» 
bere fotto il loro pefo, è precifamente allora un (c- 
gnalc che'.ftanno fui punto di finire. 

Io accetterò dunque fenza 'mormorare quella por- 
zione di travagli , che è piaciuto a Dio di affegnar- 
mi' . Sarei bene irragionevole fe non gli domandaffi ' 
che de’ piaceri , e de giorni felici . Ko , mio Signo- 
re , fi fuccedano pure a vicenda la pio^ia ed i ra^i 
del Sole , il torbido ed il fereno in tutto il corfo od- 
ia mia vita : io fon tutto’ raffegnato alle tne fante 
difpofizioni . Se tu giudichi cfpediente il turbare,' e 
lo fcuotere il mio (pirite con le tempefte dciravver- 
lìtà , fi faccia pur fempre , o Signore , il tno fanta 
colere . ' 

Che importa che più o menò amara fia la, coppa, 
che mi vien prefentata , che più o meno durevoli fie- 
no le mie anguftie ed i miei patimenti , intanto eh’ 
io fono di quà dal fcpolcro ?'Po(To io forfè dubitare 
di quello , che ho fatto oggetto della mia fede , 

J [ueIIo in cui ho riporta la mia fiducia? porto io non 
apere , o mio Dio , che da te mi fi darà on giorno 
r eterna falute ?•“ Queifobe con lagrime feminano in' 
quella terra , mieteranno poi una volta con cantici - 
di allegrezza e di trionfo . Allorché pallate faranno 
le brevi afflizioni di quella vita ', riconofeerò quanto t 
rdi avranno elle fruttato in felicità ,' e benedirò la' 
mifericordia del Signore, che- mi abbia guidato al ci©>‘“' 
lo pef Ift^ fttada “dèlie tribolazioni ^ * ‘ 

' G j ^ Tali-; 
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^Tali.fono i perilleri che terranno fermo il mìo co« 
ra^io contra tutte le fciagure , che a Dio piaceri 
d’ inviarmi . In quella guiia che la veduta della non 
lontana primavera meno infopportabile rende il lugu- 
bre afpetto del verno , così la dolce fperanza della 
eternità trii darà animo a fopportare con raflTegnazior 
n; e coftanza le aflfìizioni e le turbolenze del tempo 
prefente . Attraverlp delle tenebre di quella vita li 
apre dinanzi a me, fa gioconda pròfpettiva di un for« 
lunato avvenire . Quel poco che io feorgo da .lungi 
nella eternità fparge di già qualche raggio fui fentie« 
ret» per cui cammino: quello mi contorta .e m’ inani * 
mifee per modo , che infenfibilmente avvanzando ho 
ferma Speranza di trovarnji giunto alla perfine al bea* 
to lòggiorno della luce, deli allegrezza , e delln im- 
perturbabile tranquillità. • - ^ 

29. GENNAIO. 

^^Tutto fi fa gradataiHfute' nella Natura f 

C Hìunque fi faccia ad efaminare 1* ordine , cui 
tien la Natura nella produzione delle fue ope- 
re, vi ofarverà di leggieri una mirabile gradazione ^ 
O^lia una progrelfione infenfibile da una.piìi femplice 
perfezione ad un altra f>erfezione più compolla, così 
che 'non fiavi alcuna fpezie, di mezzo, ^ la quale con-, 
trafegnata non fi icorga di qualche carattere o di 
quella fpezie. che la precede, o di quella che imme- 
diatamente la legue; vedrà , in'' foiAm* non avervi^ nè 
vuoto ^ nè falto nella Natura. -, 

La polvere q la terra foa» il priuópio c la nutew 
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ria infervietitc alla compofizione di tutti i corpi fo* 
lidi dapoichè la fperienza ci fa veder/: ritrovarfene 
in tutti i corpi V cui l’^arte umana arriva a fcom- 
porrfc . Dalla mifchianza della terra con de* Tali , de- 
fili olj , de’ folfi , c di altre foftanze rifultano diver» 
le fpezie di terre piti o meno compofte , l^ieri , o 
eoftipatte. Queftc ci conducono infenfibilmentc al re- 
gno minerale . Numerofiflime fonò le diverfe fpezie 
di pietre, ed una gi^ndiflima' varietà regna nella fi- 
gura, nel colore , nella grandezza e durezza loro'. Vi 
« trova ogni forta di parti metalliche e faline , donde 
nafcon de’ metalli e' delle pietre preziofe . Nell* ultima 
elafie delle pietre ve ne hanno di quelle che fono fi- 
brofe , e compofle di falde , o sfoglie fòttili , ficcome 
le lavagne , i talchi , gli amianti , ed i fiori pietrofi 
delie miniere^ ed ecco il pafiàggio dal regno de’ mi- 
nerali a quello de’ vegetabili . Vi ha tutta l’apparen- 
za di‘ credere che il tartufo fia pofto al primo gra- 
dino della fcala de’ vegetabili j dopo del quale ven- 
gono le numerofe famiglie deTunghi , e de’ mufchi, 
m le quali fi potrebbe dire che le muffe tengano il 
luo§o di mezzo.. Imperfette 'fono 'tutte quelle piante, 
e non formano propriamente che i limiti del regno 
vegetabile^ Le piante più perfette -fi dividono ia 
quattro grandi famiglie , che fono dillribuite IbprA 
tutta la terra: l’erbe , le piante propriaménte det- 
te , gli arbulli, e gli arbori. Il polipo fembra che 
nnifea il regno vegetabile al regno animale. Ferman- 
doli allatfemplice figura efieriore non fi prenderebbe 
quella fingolare.promzione che per una'* pianta , fe 
non le fi -vedeffe eièguire delle vere funzioni animaU. 
I vermi che' hanno il corpo rinchiufo entro un alluc- 
cio fcagliofo, o che tiene della natura della pietra , 
pire che, anifcaoo gl’ infetti alle -coolchigUe. Tra que- 

G 4 (li. 
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fti,o più veramente al loro fknco fi trovapo i tetti» 
li , i quali per mezzo del lerpente d’ acqua fi attengo* 
PO ai pelei . Il peice volante pare che ci conduca alla 
fpezie degli uccelli. Lo ftruzzo, che; ha i. piedi mol- 
to fomiglianti a quei della capra , ed il quale fi può 
dir che .corra piuttofto che voli pare che formi il 
pafiaggio dagli uccelli ..ai quadrupedi . La feimia fi 
tien per mano i quadrupedi e 1’ uomo . Nella natu- 
ra umana vi hanno pure dalle gradazioni , ficcome in 
tutte le altre cole , Tra ritorno il più perfetto^ e la 
feimia vi è una forprendente moltitudine di anelli . 

E quanti ve ne hanno mai tra l’uomo, e 1’ Arcan- 
gelo ! quanti tra l’ Arcangelo , ed il Creatore di tut- 
to ciò che efifle! Qui fi feoprono delle altre ferie di 
.gradini e di anelli , de’ nuovi piani , di nuove bel- 
, lezze , e di.nuQve altre perfezioni . Ma un impene- 
trabile velo ci nafeonde quelle gradazioni del mondo 
futuro . C!iò che mi confola ,vè il làpere per mezzo 
della rivelazione , che T immenfo fpazio, il quale fi 
ritrova tra Dio ed il Cherubino,, è riempiuto da 
Gesù Crifio , dal , Verbo Incarnato , dall’ unigenito 
Figliuolo. del Padre. Per elfo è fiata. efaltata , e^o- 
rificata la Natura umana ; per eflb io fono fiato inal- 
zato al primo rango degli elTeri creati , e pofib av- 
vicinarmi al trono dell’ Fterno. ^ i 

Fa. riflelfione , o Crifii^o , a tutte quelle gra- 
dazioni , ^che ti fi prefentano innanzi 'nel prodigio- 
io ipettacolo della Natura . Il poco che ^ne abbiam 
detto, può efi'er bafievole .a farti feorgere , che tutto 
...cammina per int'enlìbile gradazione nell’ univerfo^che 
tutto ha inlìeme qualche relazione * che* mtto è. in- 
ficine concatenato per mezzo d’intime contieflioni e 
rapoorti . Niente fi ritrova che non abbia la propria 
iiidkieute ragione ; niente che non fia. i’immedi.'tto , 
. . .1 efiet- 
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effetto dì qualche cofa che ha preceduto y O che non 
determini la efifteoza di qualche cofa che fcguirà . La ' 
Natura non opera punto per falti , ma tutto 
effa gradatamente , dal -componente al compofto y dal 
meno perfetto al più- perfetto , dal pw vicino al piu 
lontano y dall’ inanimato all’ animato, dalla perf^io^ 
ne corporea alla perfezione fpirituale . Quanto è però 
ancora imperfetta la conofcenza , che noi abbiamo di 
quella immenfa ferie di effcri ! Al noftro limitatim- 
mo intendimento niente più fi permette che fcorgere 
appena un poco di quèfta maravigliofa gradazione, e 
di conofcere fol tanto 'un picciol numero di termini j 
« pochi anelli di quella immenfa catena , fovepte al 
veder nollfo mal congiunti,' ed interrotti. Per quan- 
to fieno però difettole in quello genere le nollre co- 
gnizioni , nulla però di meno fono baftevoli a darne 
la -pii^ alta idea di quella mirabile concatenazione e 
corrifpohdenza , e della infinita varietà degli efleri , 
che compongono 1’ Univerfo j e tutto ci fa risalire 
verfo di te , 6 ElTcre infinito , comechè una dillanza 
vi abbia fra te e noi, che ninna intelligenza farebbe 
capace di mifiirare . Tu feì* il Iblo EiTere , il quale 
fia fuori della catena della Natura Dal povero gra- ^ 
nello di fabbia fino all’ Arcangelo ed al Serafino tutti 
gli elTeri fono a te debitori< della loro eliflenza e del*, 
la loro perfezione . Sovente io mi provo a foUevar- 
mi. in ifpirito su la fcale delle toc creature ,, e daliat 
polvere, fu cui vo ftrifeiando ,e^ della -quale, io ftef»- 
lo mi conofeo formato ^ vorrei su le, ali della divo- 
zione slanciarmi verlb di te , o Signore , che fei il 
primo degli efferi , 1* ElTere infinito , incomprenfibile, 
eterno .Ah ! poiTa io venir ben predo introdotto in' 
quella avventurofa affemblea di giriti glorificati, do- - 
ve fi fvelerà agli occhi miei T Univerfo ^ e dove co-" 

no- 
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fcofcerò' Di» con là ' maggior chiarezza qual ^li è k 
Intanto che foggiorno quaggiù , gradatamente altresì mi 
vado avanzando rverfo la perfezione! Io paflb kifen- 
(Ibilménte dall’ ignoranza all’ acquilo dL maggiori >Lu« 
ini , dall’ errore alia faviczza , dal corporeo, allo fpi» 
rituale, -dalla 'fiacchezza al vigore, che dà la virtù’. 
La mia vita non ' fa che incominciare , "e non fi tro« 
va fin, qui che all’ aurora j ma 1* anima mia 'lì v* 
•pparecchiando ad una grandiffima luce* Io non.mor» 
Hioro già contro a’ decreti di colui , che mi fa viver 
^ua^iù' nella polvere e fra le tenebre: io fo pur 
fcne ch’Egli ama quella polvere , cui lì degnò d*ùm- 
pafiare e di' fo^iare con le fue tnaiii ^li 11 elfo , e 
che mi delfina a delle grandezze', le quali non fono 
che dil&rite. • , 

• 'ni. '• . 


' 3d. G- E N N A J Oi , 

Delle rholttxtoni che fi epttmo aoJìantemen *9 
■ ' nella ' Natura , • 

t , E vicende -tutte della -Natura derivano da invaria» 
bili ' l^i che fiabilite furono dal Creatore allo* 
- ra quando traffe dal nulla l’Univerfo. Da più di 
cinquemila anni fi è veduto e nel cielo e fu la terra a 
ewti^ determinati tempi il ritorno delle medcfimc varia» 
zioni e de’medefimi effetti. Il fole, k luna, le ftelle 
^ttora continuano , fecondo l’ordine ftabilito una'vol- 
nella esazione', il corfo che fu loro preferì tto 
Im dal principio «- Ma chi è che coiiferva quelli gran 
corpi? chi è che 'addita loro la’ firada , cui deggìpno 
tenere! chi è che indica ad effi con. tanta efattear» 
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il tempo delle loro collanti e piaravigliofe rivoluzio- 
ni? Chi è mai che quelle prodigiofe moli pone in 
iilato di muoverli Tempre con la medefima forza? chi 
le impedifee. di precipitare fopra il nollro globo , e 
di vagare Tenta r^ola,ed a capriccio» per gl’immen- 
i) fpazj del Cido?^ Donde viene io Tom ma che nien- 
te Iconcecta e difordina. il loro corfo ? Tutte quelle 
quillioni a Dio neceffariamente ei riconducono. Crea- 
tore , Confervatore , ,e Motore del tutto . Egli è 
che a ciaTcuna di elle ha tracciata T orbita , che deg- 
giono defcriverc intorno a un determinato centro. : 

^i è che dai principio del mondo le mantiene nello, 
llato, primiero , che le guida nei continuato corio cui 
tengono, Tenza-mai Tvariare dal preferitto fentiere, ed 
ogni irregolar^ movi mento in effe previene . In forza 
di leggi all’ intendimento noUro impenetrabili , il To- 
vrano Architetto muover^ fa quelli prodigiofì corpi 
ceielli con una velocità Incomprenfibile , e con un or- 
dine cotanto perfetto ,c che da niun accidente , fe 
non ila lui lleffb voluto, potrebbe turbazione ricevere- . 
e fccHivolgimento . > - - - 

A noi più dappreffo il operano uegli elementi del- 
le continue rivoluzioni , quantunque non fieno elle 
Tempre e tutte quante viiìbili per un occhio « per- 
un fpitito ordinario L’aria^, -nel- girare che fa. ali* 
intorno del noftro globo , -è in un perpetuo movimen- 
to; .JL* acqua continua parimenti Tenta intemizioQe o- 
rilafciamento il fuo co^o: i fiumi iì precipitalo nel 
nate , dalla cui immenòt fupetficie n follevano in 
alto i vapori ', che producono le nuvole ; < quelli do*, 
po un , alterazione che hanno fubita oeli’ atmosfera.; 
ricaggione fu la torre ora i« pioggia » ora in neve 
ed ora in lendine ; e p^etrando il f“o de* ponti. 

H outtMcOM k folcati, donde ibrmanli i rufe^ » 
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che cfa altre vene arricchiti nel loro corlò divengo» 
poi fiumi. In quella guifa T acqua che in forma di 
vapori era ufeita dal mare, dopo una periodica rivo- 
luzione coftantemente vi fa ritorno . Le ftagioni du- 
rano fino ad un certo determinato tempo , e fi fuc'^ 
cedono regolarmente nell’ ordine una volta ftabilito < 
La terra ubertofa riproduce ogni anno le fue biade 
cd i fuoi frutti j eppure malgrado quello perpetuo diffir 
laménto di forze , non fi fpoffa ella c non fi efau- 
rifee giammai j conciofiacofachè per la continua cir- 
colazione , che ha luogo nelle nutritive parti di effa, 
quanto ella dà , tutto le viene efattamentc reftituifb. 
Ritorna nel tempo affegnato il verno , e quello le 
riconduce il ripofo , che te abbifogna ; c dopo che 
effo ha in quello modo fervito ai difegni del Crea- 
tore , gli fiiccede per ordine la primavera , che la 
terra rivefte dì tutta la bellezza e di tutta la pom- 
pa di prima. Una fomigliante ciroolazione' fi ,olTerva 
nel corpo di ógni vivente creatura : il fàngue feor- 
re fenza interrompiménto ,pe’ fuoi diverfi canali , 
dillribuendo a tutte le membra i fucchi nutritivi , 
che vi mantengono la falute e la vita e poi ritor- 
na al cuore , donde era partito . Tutte quelle rivo- 
luzioni ci riconducono all’ idea di quel .primo e Su- 
premo ElTcre,che ne gettò i fondamenti fin da quan- 
do pofe la mano alla creazione del mondo , e che 
con il fuo pòtere, Cicon la fua Sapienza non ha mai 
ceffato di regolarle fino al momento in^ctii fiamo; 

Ecco» o Crilliano j delle rifleflioni degne di occu-*- 
pare il nollro fpirito, e fu le quali d’uopo è tratte- 
nerfi particolarmente nel terminale di quello mefè . 
Sotto la faggia direzione della Providenza tutte le 
rivoluzioni , che nel corfo di quello mefe ' dovevàncr*' 
fuccedere nella -Natura , tutte u fono' efegùite nella ' 

ma- 
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maniera la più conforme ai clilegnì dd Creatore . 
Ogni giorno ci ha rallegrato il fole con i fuoi bene- 
fici' raggi , e dopo arver adempiuto l‘ officio , a cui 
era eflb desinato j l’ imperio ha cedirto regoLrmente 
alla notte . Ogni giorno fi è per te rinnovata la 
Bontà del Signore , in gtjifa che ogni cangiamento , 
ogni rivoluzione ha fatto contribuire alla tua felici- 
tà . Quefto mefe frattanto con tutti i luci giorni ^ 
con tutti i fuoi momenti è oramai paffato per fem- 
pre , e ninna cofa potrebbe fare «che ritornufie fotto 
il medefimo rapporto , quando aiicora cento altri ver- 
ni a noi fi deflero di vita . Col trapaflare de’ tem- 
pi tutte fi arreneranno alla perfine le ruote della 
gran machina del fiftema dell’ Univerfo : ceflerà il 
circolare movimento de’gbbi : fi allenteranno le mol- 
le della Natura ; e i giorni^, i mefi , e gli anni an- 
tiranno a perderli nell’ abilTo della interminabile 
eternità. . 

Anco allora però cfifterai tu , o Eflcre eterno , 
invariabile ed infinito , e per te potrà eternamente 
prolungarfi la durata della mia efiftenza . Sia pur Io- 
ne al Signore , il quale ogni mefe. che pafla , finché 
jo vivo fopra la terra , al termine mi avvicina , in 
^ui avrà principio la mia verace e perpetua felicità, 

f 

31. G E N N A J O. 

'Cantico Jopra il-Potert ^ e la Provldem^a di Dìo a 

V , , V 

I .Ddio farà fempre il fublime argomento de’ miei 
cantici . Egli 'è il Dio Forte : il fuo Nome è 
X Eternò : grutdi e ma^ifiche fono le opere della 

fua 


Digitized by Google 



IIÒ *31. G S N W A J'O. ' 

fua dcftra ; c il di lui imperio -fi ftende fa tutta 
r immenfurabilc ampiezza de’ cieli . 

Egli vuole , egli parla , ed al Tuono della poflente 
fua voce , efcono ' dal nulla milioni di mondi : egli 
minaccia ed al ferribil 'tuono della Tua collera di- 
ftruggonfi tutti i globi', e ‘ritornano nel primiero lo- 

10 nulla . ' • " J 

• La luce è il fuo veftimento . Egli regna come Dio : 
la Verità e la Gtidiizia fono i fondamenti del fuo 
Trono •' e tutte dalla Sapienza dettate fono le fovra< 
ne fue difpofizioni ■ 

Chi è che poflTa a te affomigljarfi , o Monarca «d. 
Arbitro di tlitti i’Mondi? Senza incominciamento 'di 
vita , e fenza termine' tfi giorni < tu fei il Dio Eter- 
no tu fei r unica ed inei'aufta'’ forgente della glo- 
ria , delle ricchezzè , della felicità . -•* ' • 

Tutto ciò ch'efifte/ tutto ciò ch’ha efiftito, tutto 
ciò eh’ efifterà nel cielo , fopra la terra , e dentro’ il 
mare, tutto è‘ conoiciuto da Dio : le opere fue innu- 
merabili dai tempi eterni fono fiate tutte fchierate 
davanti a’ fuoi occhi . i ^ t • • 

‘ Da tutte le parti Egli mi circonda / egli vegghta 
fopra di me * ed io ripofando'’ 4 n una perfetta fica- 
rezza fotto' l’ ombra delle lue aK , di ninna <-cofa po- 
trò mai temere . Non vi è alcuna delle noflre azioni , 
che sfugga all* actttó' fguardo di< gueftò'Dio , che pe- 
netra , ed efamina i noftri cuori . ^ 

Egli è Tempre •^appreflb di -te * egli è prefente al 
fuo levare , cosi ‘come al tuo coricarti egli prevede 

11 tiio ^nfìere prima ancora che r abbia il tuo fpi- 
.rito concepito . Se' tu impenni le ali , e formontan- 

do le nuvole afcencH- verlò de’ cieli , Iddio' abita «co - 
lafsò'ifl tutta la fua maeftà • e quando prendeffi tu 
% rapidità de’ raggi del fole , e 'ù'trafportaffi al di 
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M dai man, colà % pure vi ritrovercfti il Signore dell* 
Umverfo . 

Egli conofce tutte le mie afflizioni • egli afcolta 
le mie preghiere • ^li la tutto quello che fi pafla 
dentro 1 anima niia-. Tutte Ic'mie buone azioni ^ c, 
tutte le mie iniquità a lui Ibno ugualmente palefi ^ 

• • i r* vien giammai meno no’ 

miei bilogni , ed c^ni volta- eh’, io ftò per cadere 
iten* egli fubito la ftia delira che mi folliene ; 

Fin da tutta 1 eternità Iddio ha isolato tutto il 
bene, che aveva "difegnato di farmi . Tutto' ciò, che 
mi riguarda, tutto è ferino già nel filo libro; il fiio 
. ^ fegnato , prima ancora che io incomin- 

cialii ad elìdere , il numero de’ miei giorni . ' 

^al cofa io pofleggo , la quale non fia di Dio , 
e che non , provenga dalla fiia generofa Bontà ? Si , 
tuo IO fono, o Signore: io. non vivo , io non refpii 
ro ch^ per la tua Bontà ; e perciò io darò femore 
gloria al tuo Nome , e la tua lode farà etemamen- 
te lu le mie labbra.' - 


Quale intelligenza potrebbe comprendere , e qual 
lingua narrare la magnificenza e la grandezza delle 
tue maraviglie ^.Ogni granello di polvere , fbrmato 
dalla tua uf-fira,!! potere annuncia del Tuo Creatore, 
i Sapiema fi dà pur a vedere in un iòtti- 

Imimo fflo d erba , L aria , il mare , la 'terra i. 
campi, 1 monti, i colli ti benedicono , e pubblicano’ 
altamente le lodi del tuo potere . 

Tu fei che irrighi e fecondi la terra, e vi diflen- 
di lopra uno llrato di ridente verzura fotto de’nollri 
piedi . Da tutte le parti ne attorniano ognora le 
tue beneficenze : ,1 giorno e In notte , le nevi c lo 
Ptogge , la melfe e U vendemmia , 1’ abbondanza e 


l’al. 
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r allegrezza , tutto à. vieu dai tefori della tua fovra* 
na beneficenza. 

Non cade al (bolo un augello fenza un efpréfro 
cenno del tuo volere : come dunque , o‘ Signore , io 
potrei all’ inquietudine 'abbandonare r‘l nìio cuore , e 
non ripofarmi intieramente fu le provide cure del tuo 
paterno amore ? ' 

Se Iddio è il 'mio Protettore, s* egli è il mio fo- 
le , il mio feudo , ed il oiot liberatore , di nulla 
.avrò che temere ,'nè dal cieV> , nè , dalla terra j c 
tutte' le infernali potenze non fgpranno farmi tremare. 


' ■ ' 

W ^ 
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D. Rachele Arditi . 5. 
Principe di Torrebuina D. 
Andiea d’ Avalds de’ Du- 
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D. Francefco Cacciofìlani 
P. Emanuele CaJdarera dell’ 
Oratorio . 

T). Antonio Caliendo 
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D. Michele Capaflb 
Conte delle Pafìane D. Sa- 
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D. Ferdinando Capete Mi- 
nutolo de’Duchi di S.Va- 
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D. Nicola Capece'atro 
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Duca di Cafiel di Satigro 
H Uu- 


Digitized by Cooglc 



Duca di CaAronovo 
Canonico Cacaneo • 

P. J3. Francefco Cavalcanti 
M. C. 
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Conte di S. Marcino D. Pa- 
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di Lizzano i 
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D. fTiovanni Confaloni 
Principe di Montefalcone D. 
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Baroni di Rignano 
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Monfignor Vicario di Nola. 
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Andrea Petrelli 
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D. Venceslao Rulli 
Marchefe di Sulla 
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Baroni di Cingi anello 
Principe di Scaletta 
T). Falcale Scarano 
Principe di Scilla 
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D. Giovanni Serventi 
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P. D. Michele Spinelli C. R. 
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Monfig. Arcivefcovo di Ta- 
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P. D. Flaminio de Tomriitt* 
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D. Nicola Tomd. 2. , 

P. Abate Toppi di Monte 
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r D. Giovanni Tuflàni ' 
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Se crefterà il numero depjì ,/f[Joclati , fe ne repifìre- 
ranno ì nomi nell' ultimo tomo y dove paramenti avranno 
luo(>o gli x/fifo'ciatì ejleri . 

Per g'tufiijfime cagioni non fi è potuto pubblicar pìh 
pre(lo , come fi .tveva in dìfegno , ^uefio primo tomo 
ufcìto già dai torci'i fin dagli ultimi dello fcorfo %/fnno. 
Per dtfcarico dell' Editore fi vuol di ciò fare avvertiti 
l Stgnorì\ 4 ff odati , i quali non è da porre in' dubbio 
che fieno pcrfuafi , che per leggere un buon libro fi è 
fempre in tempo . I tomi feguentl ufcìranno immancabil- 
mente di mefe in meje y e fi riceveranno dal Libra/ 
Fratelli Roland , e Michele Stafi a 25. grana per tc- 
mo, pagando al ricei/ar del primo la /olita anticipazione- 



Digitlzed by Goo^ 


